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PREFAZIONE 


I. 

Enrico, forse Giovanni Enrico Seuse (Sùse, 
e nella forma latinizzata, Suso) nacque il gior¬ 
no di S. Benedetto (21 marzo), probabilmente 
nel 1300 ad Ueberlingen sul lago di Costan¬ 
za, da una famiglia nobile von Berg (de Mon¬ 
te) della Svevia; più tardi assunse però il no¬ 
me della madre, donna pia e dolce, mentre il 
padre era invece un uomo dedito interamente 
alle cure del mondo. A 13 anni entrò nel con¬ 
vento « dell’Isola », vicino a Costanza, appar¬ 
tenente all’ordine dei predicatori, prendendo 
in religione il nome di « Amandus ». Passò 
cinque anni di quiete e di raccoglimento fra 
le mura di quel convento e subì già a diciotto 
anni una « illuminazione »; per adeguare poi 
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la sua vita ai concetti spirituali onde si sen¬ 
tiva ispirato, si assoggettò dal diciottesimo al 
quarantesimo anno d’età alle più severe pra¬ 
tiche di ascetismo. Passò poi all’università di 
Colonia, e la sua permanenza in quella città 
coincise con l’ultimo e più tormentato pe¬ 
riodo di vita dell’ « alto e santo » Maestro 
Eckhardt, del quale parla a varie riprese e che 
lo liberò dai dubbi e dai pensieri che lo tor¬ 
mentavano. Dopo la morte di Eckhardt, egli 
ebbe una visione del « beato Maestro », traen¬ 
done ispirazione per comporre la sua prima 
opera, il « Libriccino della Verità », in cui 
espone la necessita della « spassionatezza in¬ 
terna » e difende energicamente il suo maestro 
dall accusa di eresia, mossagli in connessione 
al movimento dei « beghardi ». 

Tornato più tardi al suo convento, vi oc¬ 
cupò successivamente la carica di lettore e di 
priore. Cade in questo periodo, e cioè nella 
terza decade del XIV secolo, la composizione 
del « Libriccino della Saggezza Eterna », che 
e sopratutto un libro di mistica pratica, men¬ 
tre il « Libriccino della Verità » — uno dei 
testi più difficili della mistica germanica — era 
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dedicato alla nautica sp-Utiva. sua 


dedicato alla testo presentiamo una 

seconda opeia „ ; „ liarc ì 0 __ fu uno dei 


Cagione lo « cimami, « il pm bel frutto della 
mistica tedesca ». È composto di tre P art ': 
cui l’ultima, consistente in cento meditazioni 
di cui Suso usava leggere una al giorno ai suoi 
confratelli, è la più antica e costituisce il fon- 
damento delle altre due, aggiuntevi più tardi 
senza un vero e proprio criterio costruttivo. 
Secondo lo stesso Suso, scopo del libro è di 
accendere nei cuori l’amore di Dio per mezzo 
di cento meditazioni sui dolori di Cristo, espo¬ 
ste sotto forma di dialoghi tra la Saggezza 
Eterna ed il Servo (l’anima umana). Il Suso 
stesso preparò più tardi una traduzione latina 
della sua operetta sotto il titolo « Horologium 
sapientiae », e tanto queste due redazioni 
quanto le versioni francesi in crU • i , 
diffusero per tutta l’F ’ 8 CS1 ’ olanc ^ esi si 

credibile, 

Trecento. II testo latino è ‘ f"™ metà d el 
quello tedesco ed è pieno 1?'° P ' Ù lun 8° d > 

ramb,c,: a ‘itolo è dovuto ari rap ‘ menti dl “- 

° ad una visione, 


f 

% 


scelta curata sotto ogni nguar o ^ senza 

libri più letti nel XIV e AV se _ 
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cui l’autore scorgeva la propria opera sotto 
l’aspetto di un orologio coronato di rose. 

Nel 1335 Suso percorse tutta la Svevia, al> 
fascinando i cuori con la sua eloquenza ini' 
prontata a soavità e col caldo lirismo del suo 
stile. Poco più tardi fu coinvolto nelle lotte 
tra il Papato e l’Impero. I preti che non vole- 
vano osservare l’interdetto proclamato dal Pa' 
pa sulla persona e sui territori di Lodovico il 
Bavaro — e tra essi Suso, fedele all’impera' 
tore — dovettero lasciare il convento. Appena 
tornato, alla fine dell'interdetto, Suso ebbe da 
sopportare delle altre traversie: la propria SO' 
rella fuggì dal convento e fu lui che dovette 
persuaderla al ritorno; venne accusato succes' 
sivamente di furto, di veneficio e di scostuma' 
tezza. Benché fosse riuscito a provare la sua 
piena innocenza, lo si trasferì al convento di 
Ulm, allo scopo di porre fine ai continui in' 
trighi. Fu lì che lo raggiunse la morte il 25 
gennaio 1366. 
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II. 


Nell’ultimo periodo della sua vita, e cioè W' 
rante il soggiorno ad Ulm, Suso i ìor ino 1 
suoi quattro scritti principali, ed in partico.are 
l’Autobiografia, la cui redazione è dovuta al¬ 
la sua fedele penitente, suor Elisabetta Stagel, 
domenicana di Tòss presso Winterthur. Par¬ 
lare ora dei suoi interessanti rapporti spirituali 
con questa monaca sarebbe lungo; basti accen¬ 
nare che per influsso di lei Suso introdusse 
nella sua autobiografia una moltitudine di im¬ 
portanti considerazioni mistiche, compilando 
un florilegio di detti e di insegnamenti « per 
guidare alla sua interiorità 1’ uomo esterno ». 
Tra questi detti si trova una frase in cui è 
descritto efficacemente il mistico cammino del- 
la salute, consistente nella purificazione, nella 
illuminazione e nella unione con Dio (via 
purgativa, via illuminativa, via unitiva)- 

dls ™4- 

nella divìnità°>, “ CnSt ° * 
Dobbiamo u g „a IracMe alla ^ ten , a 


amo- 
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revole di suor Elisabetta Stagel — studiosa 
esperta nel latino, intelligente ed attiva ~ l a 
raccolta delle « lettere » di Suso, in cui, sotto 
forma di undici lunghe lettere, derivate dal¬ 
lo spoglio di una vasta corrispondenza, egli ha 
distillato l’essenza della sua dottrina, e nelle 
quali si può studiare, oltre alla sua caratteri¬ 
stica dolcezza ed interiorità, la sua attività di 
curatore d’anime. Esse sono certamente le mi¬ 
gliori lettere pastorali che ci abbia dato il Me¬ 
dioevo; l’autore possiede sopra tutto quel mi¬ 
rabile dono che si chiama la « separazione de¬ 
gli animi », trova cioè degli accenti sempre 
nuovi, adatti a convincere gente della più di¬ 
versa mentalità; la sua parola è soffusa di una 
delicata grazia, sebbene lo stesso Suso — che 
ha saputo usare la lingua tedesca come pochi 
— avverta in questo « Libriccino della Sag¬ 
gezza Eterna », che le parole dette da un cuore 
vivo si raffreddano ed impallidiscono come le 
rose già colte, se vengono tracciate sulla morta 
pergamena, specie in tedesco: ma quanto è 
viva e poetica questa stessa immagine in cui 
egli disprezza la propria parola 1 
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III. 


Non è possibile sviluppare un sistema della 
dottrina mistica di Suso: nei suoi scritti non 
v’è alcuna determinata costruzione ideologica. 
Egli rimane fedele agli insegnamenti di Tom- 
maso d’Aquino e di Maestro Eckhardt, pur 
senza ripeterli passivamente e riuscendo a schi- 
vare gli scogli su cui s’infranse il mistico te- 
desco e che portarono alla condanna ufficiale 
delle sue ventotto tesi. Data la sua indipen- 
denza spirituale, non è certamente facile far 
rientrare negli schemi del tomismo medioevale 
la sua ideologia psicologico-universalistica, de¬ 
rivata manifestamente dalla analisi delle sue 


frequenti esperienze estatiche e rivestita del¬ 
la solita terminologia simbolica di tipo areo- 
pagitico. Pur negando l’immanenza del miste- 
ro della Trinità nella normale vita umana, il 
Suso 1 afferma nella trasfigurazione dell’ ani¬ 
ma entrata nella « unio mystica », nel suo 
«rapimento», quando, sdivenuta a lWT 
personalità e morendo a se stesi „ 
vino Nulla. 1 nasce al di- 
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La sua caratteristica più cospicua consiste 
proprio nella forma immaginosa, pittoresca e 
poetica, con la quale ha saputo rivestire la sua 
mistica: egli tende ad eccitare più il sentimen¬ 
to che la ragione e diventa particolarmente 
amabile quando dietro al velo mistico traspare 
ciò che è puramente ed eternamente umano: 
un cuore profondamente sensibile, un occhio 
umano ed amorevole. Suso è il poeta della 
mistica tedesca, è un « Minnesanger », un 
giullare spirituale; il suo stile è profondamen¬ 
te poetico, e tutto diventa in lui sentimento, 
come presso Mechtilda di Magdeburgo. Men¬ 
tre Maestro Eckhardt aveva concepito le sue 
speculazioni per gli uomini più colti della sua 
epoca, restando poco compreso dalle masse, 
mentre Taulero aveva tentato di conciliare le 
dottrine eccardiane con una lingua ed una for¬ 
ma accessibile e piana, Suso rivolse i problemi 
della mistica all’io, a se stesso. La sua mente 
ricca d’immagini, l’amore per i colori e la pre¬ 
ponderanza dell’elemento visivo testimoniano 
della importanza che acquistavano per lui i 
fattori immaginifici; nell’ intuizione del pi'°' 
fondo valore suggestivo di questi fattori egli 
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si è rivelato psicologo acuto: ciò risulta anche 
dal fatto accertato che egli stesso usava illu- 
strare le proprie copie con numerosi disegni. 

IV. 

Suso disse di sè stesso di avere avuto sin 
dalla gioventù un cuore ricco di « sensi amo¬ 
rosi » (minnereich); ed è 1’ amore che traluce 
da ogni suo atto, dagli stessi tormenti del cor¬ 
po e dell’anima, che non riuscirono a chiudere 
le ricche fonti della sua parola che ancora ci 
dissetano. L’amore, la « Minne » medioevale, 
l’« amore cortese », il sentimento sublime fio¬ 
rito alle corti d’amore e cantato dai poeti pro¬ 
venzali e da Walther von der Vogelweide, è 
il sentimento che sta al centro del suo mondo 
emozionale. Tutto è armonia in Suso; egli ha 
una eterna sete di bellezza e nessuno ha sa¬ 
puto afferrare ed esaltare come lui l’ideale del¬ 
la femminilità. Egli si riferisce volentieri al¬ 
l’amore terreno per attirarlo a quello divino, e 
invita tutti a non ascoltare il canto delle sire¬ 
ne mortifere, ma di distogliere il pensiero dal¬ 
l’amore del mondo, il quale comincia col pia- 
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cere e finisce nel dolore, mentre il dolce amore 
divino comincia spesso con dolore, ma diventa 
sempre più lieto e giocondo, « bis Lieb mit 
Lieb vereint wild » (finche gli amanti si con¬ 
giungono). Il Suso è un cavaliere ed un can¬ 
tore, un « Minnesanger » al servizio dell’amo- 
re di Dio e della Madonna, cui s’inchina come 
si suole rendere omaggio alla donna terrena. 
Nulla prova questo orientamento del suo spi¬ 
rito quanto le deliziose leggende fiorite intor¬ 
no a lui, e secondo le quali egli seguiva nei 
suoi slanci di fervore gli stessi costumi che 
osservavano nelle cose mondane gli amanti del 
mondo: mentre durante la notte di S. Sil¬ 
vestro i giovani giravano per improvvisare del¬ 
le serenate sotto le finestre delle loro belle, 
Suso componeva dei canti d’amore a Dio; 
mentre la gente si divertiva durante il carne¬ 
vale, lui festeggiava un carnevale celeste; 
mentre i giovani piantavano un albero di mag' 
gio alla porta delle loro amiche, lui innalza¬ 
va dinanzi alla chiesa una croce infiorata. 
Fedele alle convenzioni della « lingua cortese » 
del suo tempo, egli ricorda spesso « Madonna 
Venere », si richiama ad Ovidio, maestro d a- 






Prefazione 


17 


more, e la sua fantasia è quasi inesauribile in 
queste liete estasi. Continuo è poi nel figlio 
del nobile von Berg il riflesso del mondo ca- 
valleresco, delle cacce, dei tornei, delle danze, 
dei verzieri fioriti, ed è da questo ambiente 
che suole attingere le sue più belle immagini. 
Le sue doti pittoriche sono ineguagliabili : 
basti pensare alla visione della città cadente, 
abbandonata dalla carità di Dio, raffigurata 
sì potentemente con pochi e magistrali tratti, 
oppure a quella dell’anima morente senza es¬ 
sersi preparata al passo estremo — in cui e- 
guaglia i più patetici versi di Villon, — oppu¬ 
re alle ispirate pagine sui misteri del Sacramen¬ 
to, o a quelle dolcissime sulla Madonna. 

Suso è uno dei rappresentanti più tipici del¬ 
l’uomo europeo del XIV secolo, figlio di quel¬ 
la perfetta fusione di sentimenti religiosi e 
mondani, del principio d’autorità e della vi¬ 
ta personale, che ha fatto fiorire in tutta l’Eu¬ 
ropa una coltura profonda ed originale e che 
ha realizzato una tale coesione ideologica tra 
i vari paesi come non fu possibile attuarla mai 
più. Suso, più che tedesco, è europeo: tutte 
le caratteristiche nazionali si attenuano infatti 


ii—2 
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in questa collaborazione spirituale di tutti i 
popoli, superando i contrasti economici, morali 
e politici. Quando leggiamo Suso, ci sembra 
di essere in casa nostra; e ciò non solo per i 
temi genericamente umani che tratta, ma per 
quella sua serena grazia e per quella precisio¬ 
ne e sobrietà tecnica quasi mediterranee, che 
illuminano le « meditazioni » del « Libriccino 
della Saggezza Eterna », e che ricordano le 
dolci figure estatiche, le lontane visioni di 
cielo e di luce del Beato Angelico, cui fu pa¬ 
ragonato più d’ una volta. Egli appartiene a 
quell’Europa che accumunava in una concezio¬ 
ne morale unitaria ricchi e poveri, servi e po¬ 
tenti, uomini di mondo e religiosi ascetici, il 
mondo di Giotto e di Van Eyck, di Petrarca 
e di Villon, l’Europa dei tornei d’amore, delle 
corti principesche, delle cattedrali, dei castelli 
e dei potenti conventi, un mondo pieno di una 
ineguagliabile energia e volontà di vita, in 
cui risuona però, con un accento accorato e 
patetico, il senso della morte incombente: stra¬ 
no caleidoscopio ove vibrano armoniosamente 
i poli della vita, generando una tensione frut¬ 
tifera che ha dato origine ad una coltura no¬ 
bile e raffinata. 
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INTRODUZIONE 


C’era una volta un prete, che stava un gior- 
no dopo il mattutino dinanzi al Crocefisso e 
si lamentava intimamente con Dio di non es- 
sere in grado di immaginarsi i suoi martiri e 
le sue sofferenze, e che ciò lo addolorava assai, 
poiché da lungo tempo ormai stava soffrendo 
di questa incapacità. E mentre stava lamentane 
dosi così, i suoi sensi interni entrarono in una 
insolita estasi, ed egli ebbe questa chiara illu¬ 
minazione: « Inginocchiati cento volte e con¬ 
sacra ad ogni inginocchiamento la meditazio¬ 
ne particolare di uno dei miei dolori, congiun¬ 
gendo ogni meditazione al desiderio di esso 
imprimendoti nello spirito ogni singolo dolore 
per soffrirne ancora una volta per mio amore 
fino al limite della sopportazione ». E dop. 
essere stato illuminato così, si mise a contar 
gli inginocchiamenti, ma non arrivò che a nc 
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vanta. Allora si rivolse nuovamente a Dio : 
« Carissimo Signore, tu mi hai parlato di con¬ 
fo, ed io noii trovo che novanta ». Gliene fu- 
rono rammentati allora altn dieci che aveva 
fatto ancora nella sala del capitolo, prima di 
rivivere nell’immaginazione, secondo il suo co- 
stume, la miseranda trasfigurazione di Cristo 
nella morte e prima di venire davanti al Cro- 
cefisso. Allora egli s’accorse come nelle cento 
meditazioni l’amara morte di Cnsto fosse com- 
presa dal principio alla fine. E quando comin¬ 
ciò ad esercitarvisi secondo le istruzioni che 
aveva ricevute, la sua afflizione di prima die¬ 
de luogo ad una amabile dolcezza. 

Preoccupandosi allora, che altri potessero tro¬ 
varsi pure nelle stesse angustie, ossia nell’af¬ 
flizione e nell’amarezza durante la contempla¬ 
zione dei dolori amorevoli in cui è riposta ogni 
beatitudine, volle porgere loro un aiuto, af¬ 
finchè anch’essi possano esercitarsi tranquilla¬ 
mente in queste contemplazioni, senza partir¬ 
sene fino alla loro guarigione. 

Scrisse perciò le cento meditazioni, e le scris- 
se^n tedesco, perchè cosi gli furono ispirate 
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Da allora ebbe spesso la chiara ispirazione 
della verità divina, e se ne stava immerso in 
colloqui con la Saggezza Eterna, senza che in 
realtà si parlasse o si rispondesse per similitu' 
dini, poiché tutto ciò si svolgeva per meZZo di 
contemplazioni ed illuminazioni derivanti dal' 
la Sacra Scrittura, la cui risposta non può mai 
ingannare, poiché queste risposte sono tolte 
direttamente dalla bocca della Saggezza Divi' 
na, come essa si pronunziò nei Vangeli, op' 
pure dai sommi Maestri, e contengono le me - 
desime parole o lo stesso senso, oppure una 
verità contenuta nel senso della Sacra Scrittu' 
ra, onde si è alzata la voce della Saggezza 
Eterna. 

Le visioni che seguono, non sono state per' 
cepite in realtà ed altro non sono che Vinter' 
prefazione di una similitudine. 

Egli ha dato a questo insegnamento la forma 
esterna di domande e risposte soltanto per ren¬ 
derlo più attraente, senza che si debba pen¬ 
sare che esso si riferisca a lui soltanto o che 
egli stesso abbia parlato così. Con questo lu¬ 
bricano) egli vuole dare un insegnamento ee- 
nerale, donde possa imparare sia lui stesso sia 
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chiunque altro, ognuno secondo quel che gli 
spetta. 

Egli s’immedesima in tutti gli uomini, come 
lo deve fare un buon maestro : ora parla come 
un peccatore, ora come un uomo perfetto, a 
volte nel simbolo dell’anima amante ed a vol¬ 
te — secondo quel che gl’impone Vargomem 
to — come un servo cui si rivolge la Sag - 
gezza Eterna. 

Quasi tutto è esposto in mamera segreta : e 
molto di ciò che vi si trova in forma d’inse' 
gnamento, dovrebbe essere scelto dall’uomo di' 
ligente ad oggetto di preghiere devote. 

I pensieri qui esposti sono semplici, e le pa' 
rote più semplici ancora, poiché provengono da 
un’ anima semplice e sono dirette ad uomini 
semplici, che debbono ancora purificarsi delle 
colpe. 

Bisogna ricordarsi sopratutto di una cosa: la 
stessa differenza che v’è tra il sentire noi steS' 
si il dolce suono d’un violino e tra il sentirne 
parlare, esiste tra le parole accolte in pura gra' 
Z*a e che sgorgano da un cuore vivo per una 
viva bocca, e quelle stesse parole messe sulla 
morta pergamena, particolarmente nel tedesco : 
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poiché così si raffreddano immediatamente ed 
impallidiscono come le rose già colte. La dolce 
musica che commuove il cuore più di tutto, 
ammutolisce e quelle medesime cose saranno 
accolte nell’aridità di aridi cuori. Nessuna cor' 
da fu mai si dolce da non ammutolire quando 
fu tesa su un legno arido. Un cuore vuoto d’d' 
more non può capire alcun discorso ricco di 
amore, come il tedesco non può comprendere 
l’italiano. Perciò sarà bene che l’uomo diligen - 
te corra alle fonti sorgive di questa dolce dot' 
trina, affinchè la impari alle sue scaturigini, 
quando possiede ancora intatta la sua bellezza 
viva e piena d’estasi, sotto l’influsso della gra' 
Zia presente, ove tutti avrebbero potuto dis' 
setare i loro cuori morti. 

E chi lo considera in questo modo, potrà dif, 
ficilmente scorrere questo libriccino senza che 
il suo cuore venga mosso intimamente ad un 
fervido amore per la luce nuova oppure al de - 
sideno di Dio ed al disprezzo dei peccati, o 
almeno al desiderio spirituale in cui V animo 
viene rinnovato per opera della *razia 

Qm termina l’introduzione, che è la frrefa- 
Ztone di questo libriccino. 










COME CERTI UOMINI SIANO GUIDATI 
DA DIO INCONSCIAMENTE 


Durante la sua prima fuga da se stesso uno 
spirito violento si perdette sulla strada della 
disuguaglianza. Allora gli venne incontro, in 
una apparizione spirituale ineffabile, la Sag¬ 
gezza Eterna, e lo condusse attraverso la dol¬ 
cezza e l’amarezza, finche non lo riportò sul 
retto sentiero della divina verità. E mentre 
egli stava meditando su queste mirabili vie, 
parlò cosi a Dio: « Signore dilettissimo, il 
mio spirito ha cercato qualcosa sin dall’in¬ 
fanzia con brama sitibonda, ma non ho ancora 
capito bene, che cosa ciò sia. Signore, io l’ho 
inseguito senza posa e per molti anni, eppure 
non ho mai potuto parteciparvi per davvero, 
perche non so bene, che cosa sia; eppure è una 
cosa che attira il mio cuore e la mia anima. 
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e senza di essa non potrò mai avere veramen¬ 
te p aC e. Signore, volevo cercarla nei primis¬ 
simi giorni della mia fanciullezza, vedendola 
operare dinanzi a me nelle creature; ma più 
la cercavo e meno la trovavo; più ravvicinavo 
e più me ne allontanavo, poiché da ogni fe¬ 
nomeno che osservavo, prima ancora che l’a¬ 
vessi conosciuto interamente o prima che di 
esso mi fossi impossessato in calma, sentivo 
alzarsi una voce; « questo non è ciò che stai 
cercando ». E in ogni cosa, e sempre di nuovo, 
mi avveniva di provare questo senso di essere 
sospinto in avanti. Signore, ora il mio cuore 
anela ad essa, bramandola fortemente, e fi¬ 
nora seppe sempre e soltanto ciò che essa non 
era; ma, o Signore, non gli fu mai mostrato 
ciò che essa è. O diletto Signore del regno dei 
cieli, cos’è e com’è fatto ciò che sta così gio¬ 
cando in me nascostamente? 

Risposta della Saggezza Eterna: Non la ri¬ 
conosci? Eppure ti ha abbracciato con amore 
e spesso ti ha chiuso la strada, finche non e 
riuscita a guadagnarti interamente per sè. 
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Il Servo : Signore, non 1 ho mai veduta ne 
udita, nè so cosa essa sia. 

Risposta della Saggezza eterna : Questo non 
mi sorprende, poiché deriva dalla tua intimità 
con le creature e dalla tua estraneità verso di 
essa. Ma ora spalanca i tuoi occhi interni e 
guarda chi sono io. Io lo sono, io, la Saggezza 
Eterna, che sin dall’eternità ti ho eletto per me 
mediante l’estensione della mia eterna preveg- 
genza. Ti ho chiuso così spesso la strada, ogni 
volta che tu saresti stato diviso da me se io ti 
avessi abbandonato. Tu hai trovato della re' 
sistenza sempre ed in tutte le cose; e questo è 
il segno più sicuro, per mezzo del quale dò ai 
miei eletti la prova che li voglio avere per me. 


Il Servo: Saggezza bella ed amabile, e sei 
proprio tu che ho cercato sì a lungo? È per te 
che il mio spirito ha sempre lottato? O Dio, 
perchè non ti sei manifestata già prima? mi 
hai fatto aspettare bene a lungo ! Per quali fa¬ 
ticose vie non ho dovuto trascinarmi ! 


Risposta della Saggezza Eterna : Se io l’aves 
si fatto sin d’allora, non avresti sentito il mi. 
bene con tanta certezza come lo conosci ora. 
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Il Seno: O Bene senza fondo, con quanta 
dolcezza ti sei compiuto in me. Quando anco¬ 
ra non esistevo, tu mi desti Tessere: quando 
m’ero diviso da te, tu non volesti lasciarmi; 
quando ho voluto sfuggirti, tu mi hai impri¬ 
gionato dolcemente. Eja Saggezza Eterna; o, 
che il mio cuore si rompa in mille briciole e 
che T estasi del mio cuore ti abbracci sì che 
possa trascorrere tutti i miei giorni con te in 
amore fedele e piena lode: questa sarebbe la 
brama del mio cuore. Perchè, in verità, felice 
T uomo che tu sorvegli con siffatto amore, 
senza lasciarlo riposare, finche non cerca il suo 
riposo soltanto in te. 

« O amorevole Saggezza eletta, ora che ho 
trovato in te ciò che la mia anima ama, non 
disprezzare la tua povera creatura; guarda co¬ 
me il mio cuore si è reso muto verso questo 
mondo, nell’amore e nel dolore. Signore, può 
essere che il mio cuore rimanga sempre muto 
verso di te? Lascia, o lascia, Signore diletto, 
c e la mia anima miseranda ti dica una paro- 
a, perchè il mio povero cuore non resiste più 
a so o e non ha nessuno in questo vasto mon- 
c e o disseti, se non te, caro, eletto, di- 


SI 


La Saggezza Eterna 


letto Signore e Fratello. Signore, tu solo sai e 
conosci com’è fatto un cuore pieno d amore e 
come nessuno riesca ad amare ciò che non può 
conoscere in qualche modo. E giacche debbo 
amare te soltanto, fatti conoscere meglio, per¬ 
chè possa circondarti con tutto il mio amore. 

Risposta della Saggezza Eterna: Secondo 
l’ordine naturale, la più alta effusione di tutti 
gli esseri procede dai più nobili ai più bassi; 
ma il riflusso all’origine avviene dal più basso 
al più alto. Perciò, se vuoi contemplarmi nella 
mia divinità indivenuta, devi conoscermi ed 
amarmi qui in questa mia incarnazione umana, 
in cui ho dovuto soffrire, poiché è questa la 
via più breve alla eterna beatitudine. 


Il Servo: Signore, ti rammento allora l’amo- 
ie insondabile, per cui sei disceso dal tuo alte 
trono, dal seggio regale del cuore paterno, re- 
candoti per trentatre anni nella miseria e nel- 
ignominia, e ti rammento 1’ amore che ha 
provato per me e per tutti gli uom ini dì cu 

«a ttS “ **■» —s lm 

h ^nera,o S p, r i tolm ; nt /^n^i eh. 
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la figura più amabile cui ti abbia mai portato 
l’incommensurabile amore. 


Risposta della Saggezza Eterna : Quanto piu 
mi spargo, quanto più muoio d amore, tanto 
più volentieri sto in uno spinto bene ordinato. 
Il mio amore insondabile si manifesta nella 
grande amarezza del mio dolore, come il sole 
si manifesta nel suo splendore e la bella rosa 
nel suo olezzo ed il forte fuoco nel suo fervido 
calore. Ascolta perciò devotamente, con quan- 
ta dedizione io abbia sofferto per te. 



CIO’ CHE AVVENNE 
PRIMA DELLA CROCEFISSIONE 


Dopo 1’ ultima cena, quando mi arresi sul 
monte ai dolori della terribile morte e seppi 
che essa m’era vicina, il sudore di sangue mi 
scorse per l’angoscia e per la pena del mio 
corpo mortale. Fui preso dai miei nemici, le^ 
gato duramente, condotto via miseramente: fui 
maltrattato vergognosamente nella notte con 
battiture e sputi; i miei occhi furono bendati 
e la mattina dopo fui condannato da Caifa e 
giudicato meritevole di morte. Mia madre fu 
vista soffrire indicibilmente dal primo istante 
[n CU1 "V-vai nelle angustie fino al mor^n! 

n cui fui appeso alla croce. Fui portato 
minutamente dinanzi a PiUt- P l S^°' 
"»* ■= dannato a m« e t 

te » ™ toma dei gi„ m . hlld d ‘ £ron - 

g ° ntl ’ balda nzosamente e 
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con occhi terribili, ed io stavo dinanzi a loro 
come un agnellino, lo, la Saggezza Eterna, fui 
schernita come un pazzo da Erode in vesti 
bianche, il mio bel corpo fu dolorosamente 
spezzato e lacerato con empi colpi di sferza, la 
mia tenera pelle fu tagliuzzata, ed il dolce mio 
viso fu coperto di saliva e di sangue: e così fui 
miseramente condannato e menato obbrobrio¬ 
samente a morte con la mia croce. Mi grida¬ 
vano orrendamente, sì che penetrò nei venti : 
« Impiccalo, impicca il ribaldo ! ». 


Il Servo: Ahimè, Signore, il cominciamento 
è ben amaro: quale sarà poi la fine? Quando 
mi tocca vedere maltrattata in questo modo 
una bestia selvaggia, lo sopporto a pena; e 
quanto m affliggeranno dunque il cuore e l’ani¬ 
ma le tue sofferenze ! 


Ma, Signore, il mio cuore si meraviglia as¬ 
sai di questo: Amabile Signore, io cerco sem¬ 
pre la tua divinità e tu mi offri la tua umanità: 
io ceico a tua dolcezza e tu mi dài la tua ama¬ 
rezza; ,o volevo dissetarmi in te e tu m’in- 
gm a lottare. Cosa intendi con ciò, o Signore? 
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Risposta della Saggezza Eterna. 
può giungere alla maestà divina ed alla dol- 
cezza particolare, se non è stato condotto pri' 
ma per il simbolo della mia amarezza umana. 
Quanto più si sale in alto, senza avere attra¬ 
versato la mia umanità, tanto più profonda¬ 
mente si cade. La mia umanità è la via che 
bisogna percorrere, la mia sofferenza è la porta 
per la quale deve passare ognuno che voglia 
giungere a ciò che tu cerchi. Abbandona per¬ 
ciò lo scoraggiamento ed entra con me nel cer¬ 
chio della fermezza cavalleresca, poiché non è 
bene che il servo se ne stia pacifico, quando 
il suo Signore sta in ardimento battagliero. 
Voglio rivestirti della mia armatura, poiché 
dovrai sopportare, secondo le tue forze, tutti 
i miei dolori. 

Armati ora sopratutto di fermezza, perchè 
il tuo cuore dovrà morire molte volte, prima 
che tu arrivi a superare la tua propria natura; 
voglio sommergere il tuo verziere nei fiori ros¬ 
si. Dovrà! essere carcerato e legato contro le 
vecchie cattive abitudini; spesso sarai calunnia 

SJt~ 
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d'un giudizio falso della gente. Conserva nel 
tuo cuore i miei martìri con fermezza e con 
amore cordiale e materno. Troverai più d’un 
giudice scellerato della tua vita divina; così il 
tuo divino modo di vita sarà dileggiato scioc¬ 
camente dal modo di vivere umano. Il tuo cor¬ 
po impreparato sarà flagellato dalla vita dura 
ed aspra; sarai incoronato per burla con la re¬ 
pressione della tua santa vita. Poi, quando 
avrai abbandonato la tua propria volontà, ri¬ 
nunciando a te stesso ed essendo veramente li¬ 
bero da ogni creatura in tutte le cose che po¬ 
trebbero fuorviarti dalla salute eterna, sarai 
portato con me sul misero sentiero della croce, 
come un moribondo che se ne va, nulla avendo 
più da fare con questo mondo. 



Il servo: Ahimè, Signore, questo mi sem¬ 
bra un giuoco ben faticoso. Tutto il mio es¬ 
sale si spaventa di queste parole, Signore, e 
come potrò sopportare tutto ciò? Signore di- 
n ii°’ 3SCla C ^ e t ' dica; Non potevi trovare 
tenermi Sa ^^ ezz . a eterna alcun altro modo per 
amore ' ^ SS °, ' te e P er ''ammostrarmi il tuo 
• evitando a te stesso l’amaro duolo ed 
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a me l’amaro cordoglio? Come mi sembrano 
strani i tuoi giudizi ! 


Risposta della Saggezza Eterna : Nessuno 
indaghi 1’ abisso insondabile della mia segre- 
tezza, in cui decido tutte le cose secondo la 
mia eterna preveggenza, poiché nessuno può 
comprenderlo. In ciò stava riposta la possibili¬ 
tà di ciò che è avvenuto e di molte altre cose 
che mai avverranno. 

Ma sappi- che gli esseri già sgorgati sono 
creati in modo che non si poteva trovare una 
maniera più sopportabile. Il Signore della na¬ 
tura non bada a ciò che potrebbe compiere 
nella natura, (in forza della sua onnipotenza) 
ma a ciò che sembra maggiormente adeguato 
ad ogni creatura, ed agisce in conformità ad 
esso. 


E come potrebbe comprendere meglio l’uomo 
il segreto della divinità, se non nella sua uma¬ 
nità assunta? 


Come potrebbe essere spinto meglio sulla via 

,1° nSUeta , Una vita fatlc <^ e disprezzata, se 
non quando e sospmta da Dio medesimo? 

Colui che s, e preso in tua vece il colpo mor. 
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tale quando tu fosti condannato a morte, co¬ 
me'potrebbe darti prova di maggiore fedeltà 
ed amore, o come potrebbe muoverti maggior¬ 
mente ad amarlo di nuovo? 

Chi pero non e mosso a fervido amoie dal 
mio amore insondabile, dalla mia pietà ineffa¬ 
bile, dalla mia chiara divinità, dalla mia dol¬ 
cissima umanità, dalla mia fedeltà fraterna, 
dalla mia amicizia maritale: cos’altro potreb¬ 
be intenerirgli ancora il cuore impietrito? 

Tu chiedi al bell’ ordinamento di tutte le 
creature, se non potevo conservare la mia giu¬ 
stizia in modo piacevole, mostrare la mia pietà 
insondabile, nobilitare la natura umana, spar¬ 
gere la mia bontà, conciliare il regno dei cieli 
ed il regno della terra altrimenti che con la 
mia morte amara? 


N Servo: l n verità, Signore, ora comincio a 
C J?T C ° S] davvero ’ e chi non è abba- 
, a ''° f ^ nora ^ za e medita profondamente 
a meno dì Ut* deve dare atto e non può fare 

do amorevole* M^chi — C ° Sa U tU ° bel m °' 

guirti. Chl e P'gro. si stanca a se- 
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Risposta della sfè imme- 

paura di seguire ! miei dolori, eh ^ 

desimato in Dio a tal punto, c e pj^ 

gli sono lievi, non ha piu da lamen • 
di tutti mostra di prendere a cuore le mie 
ferenze colui che sa sopportarle con me, dimo- 
strandolo nelle opere. Un cuore mondo d amo- 
re mutevole e non appesantito da nulla, che 
segue senza intralci e con ferma sollecitudine 
gli sviluppi della mia vita esemplare, mi è più 
caro di colui che sempre mi compiange e che 
sparge per i miei martiri tante lacrime quante 
sono le goccioline d’acqua piovute dal cielo; 
perchè io ho sofferto questa amara morte per 
essere imitato — seppure anche le lacrime mi 
siano care e gradite. 

Il Servo : O Signore caro, se l’imitazione 
coiporea della tua vita piena di mitezza e del¬ 
le tue sofferenze piene d’amore ti è tanto cara 
rivolgerò il mio zelo — secondo le tue paro- 
e all imitazione amorevole, piuttosto che 
a. lamen,■ lagnmosi. Insegnami dunque come 
debba fare per eguagliti in questa vira. 
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Risposta della Saggezza Eterna: Cerca i n 
me la tua pace, ama i disagi del corpo, soffri 
di buon grado il male degli altri, desidera gli 
insulti, annulla le tue brame e reprimi i tuoi 
piaceri. Questo è il principio della scuola della 
saggezza, che si legge nel libro aperto e diste¬ 
so della mia vita crocefissa. E guarda, anche 
se ognuno facesse tutto ciò che è in suo po¬ 
tere, non vi sarebbe ancora nessuno al mondo, 
che sia stato per me ciò che io sono per lui. 


« 



quanto era fida 

LA SUA SOFFERENZA 


Il Servo: Signore, anche se potessi dimena 
ticare la tua magnificenza, i tuoi doni, i tuoi 
beni e tutto il resto, pur v’è una cosa che mi 
commuove assai, ed è precisamente il pensie^ 
ro, non solo della nostra redenzione, ma del 
modo insondabilmente fedele, in cui la otte- 
marno. Signore, più d’un uomo dà all’altro in 
modo tale che il suo amore e la sua fedeltà si 
scorgono meglio nel modo stesso che non nel 
dono: un p.ccolo dono dato con lealtà £ a "L 
so piu bene che non un arando j i 
^ sentimento d, lealtà. Ora Sio ^ 0 ^ 
il tuo dono mi sembra mnrl &noret n °n solo 
di donare mi sembra infi ^ ma pur il modo 
S0l ° ^1 sofferto leale. Non 

*** P- soffrire ciò che v, ** «i 

V1 e di ultimo, d’in- 
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timo di più recondito nell'amore. Hai fatto 
comi se „ avessi detto: « Guardate o cuori. 
f u mi cuore sì pieno d amore 1 Guarda- 


,e. anche se ogni parte del mio corpo ne fosse 
la parte più nobile - e cioè ,1 cuore. - vorrei 
lasciarlo ferire ed uccidere e strappare e farlo 
macinare in piccoli pezzi, perche nulla nman- 
oa i„ me o di me che non sia stato donato, e 
perchè ne possiate vedere il mio amore ». O 
Signore, in quale stato d’animo ti trovavi al¬ 
lora ed a cosa pensavi? 


Risposta della Saggezza Eterna: Nessuna 
bocca assetata ha desiderato la fresca fonte e 
nessun uomo morente ha desiderato i giorni 
lieti della vita, cosi come desiderai io di veni¬ 
re in aiuto a tutti i peccatori e di esserne ama¬ 
to. Si riporteranno tutti i giorni passati, si fa¬ 
ranno rifiorire tutti i fiori appassiti, si avran¬ 
no raccolte tutte le gocce della pioggia, prima 
c c si riesca a misurare l’amore che io ho per 
tC * P* Mti gli uomini. 

dai VcJv ^i m ' a mano destra fu attraversata 
bracalV\ a, r' a Slnistra tu perforata, il mio 

■ “” >ÌW “la mil sinistra fu tut- 
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Sto^ .tfSTa S corpomorente. sì 

lori, inondando tutto l ando . U mio g>»' 

d^tee un» spettacele coroincib ad appas- 
vane e bel coip i, nau ; r e. La stanca e te- 
sire, a disseccarsi e a 8 ben duro alla 

nera schiena ebb PP » ffl n r r jò cesante-* 

ruvida croce, il mio corpo si affloscio P esan 
mente e fu tutto lacerato dai doloii e da 
rite — ma il cuore amoroso sopportava tutto 
ciò pieno d’amore. 









COME L’ANIMA SI PENTA SINCERA' 
MENTE E PERDONI DOLCEMENTE 
SOTTO LA CROCE. 


Il Servo : Orsù dunque, anima mia, scostati 
dalle esteriorità e raccogliti nel quieto silenzio 
della retta interiorità, per partirne in piene 
di forze, per traviarti e perderti nel selvagg 
deserto di un infinito dolore d>^ore 
ta roda della miseria spesso m editata p , 
dare col cuore pieno di nostalgia. f 

la voce trapassi per rnon.t e vali,^ ^ 
furo al cielo, fino alle 

così con voce lamentosa. « . \ » j a 

schi selvaggi, o Chiari prat.1 ehm. 

forza di risvegliarvi col uoco PP ^Ue 

mio cuore traboccante e co c nian^ere 

mie lagrime pietose, perche venia 
meco del dolore, del dolore senza fine.dd d 
loie di cuore che il mio povero cuore soppor 
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nel suo più intimo secesso ? Ahimè, il Padre 
nei cieli mi ha ornato pm d, ogni creatura y,. 

mi <?i è dato lui stesso a consorte te- 
vente e mi si e dato sfuggita. 


^ ci p nato lui —- — 

rem'ed amorevole, ed ,0 gl, sono sfuggita. 
AWmè, l’ho perduto; ho perduto 1 muco m,o 
A ’ __iL i n„W su dolore e sempre 


^e ’presceko ! Dolore su dolore e sempre 

“ù dob eTd nrto cuore miserando ! Che ho 

1 m che cosa ho perduto! Me stesso ho per. 
dÙ” e tutte le schiere celest, s. sono allon- 

taie, e tutto ero che m, poteva dare pracern 

mi è sfuggito ! Sono solo, porche r m,e tata 
amie, in realtà ingannaton m.e, - ° °" or ; 
__ mi hanno falsamente e miseramente ab 

bandonato e mi hanno spogliato di tutti i 
di cui mi aveva rivestito il mio unico amo • 
Ahimè l’onore, ahimè la gioia, ahimè ogn 
solazione, come sono derubato i voi ia 
lai saranno d’ora innanzi la mia consolazione. 
Da che parte posso volgermi? Tutto 1 mon 
mi ha abbandonato, perchè ho abbandonato! 
mio solo amore. Ahimè, ahimè, peic e 
fatto? Quale ora piena di dolori non fu mai 
quella 1 Guardatemi, o tardi colchici autunna¬ 
li, guardatemi, che sono un pruno spinoso, e 
voi rose rosse, e voi gigli bianchi, mirate come 
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massiscono, scolorano e si disseccano i fiori di 

al P «o mondo ! E cosi, dora m por dovro mo- 
Xe vivendo, appassire fiorendo invecch.are m 
* lanp-uire pur essendo sano». 

^' o S,onore dilettissimo, tutto ciò che sto sof¬ 
fio pesa ancora poco, se penso d. avere mos. 
o j i ra il tuo viso paterno, poiché ciò mi 
l’inferno ed il dolore dei dolori. Ahimè, tu mi 
hai protetto con tanto amore, mi hai guid 
così ^amichevolmente e mi hai portato si beni- 
«te, ed io l’ho dimenticato O morirei 
O cuore umano, di quante sofferenze sei ca 
pace ! O cuor mio, tu sei d’acciaio se non scop- 
pi a tanto dolore! Fui prima la sua cara c ' 
sorte, ahimè, ahimè ed ora non sonoi de no 
di essere chiamato la sua misera avametoa 
Non oso più alzare gli occhi per 1*»» ^ 
ooona. D’ora in poi la mia bocca dovrà esse 

re muta dinanzi a lui nell’amore e nelle ^ 

ferenze. O quanto m’ è stretto 
mondo! O Dio, fossi magati ve dermi nè 
vaggia, dove nessuno p , c secon do 

udirmi, finché non ho fini mio pQ ^ 

il desiderio del mio cuore affi altra 

vero cuore si senta alfine sollevalo, 
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, . nnn m i resta. Ahimè, peccato, 

consolazione j Ahi> a hi, mondo falso, 

dove mi hai P al tuo servizio! In 

male inc °g 1 ' m >hai ricompensato, che ora 
che malo modo m ha. ^ ^ ed a tutt0 

non sono che J^ 1 ò restare per sempre 1 0 

il mondo- 6 tal l C uore puro e libero, felici 
coscienza mond , cuore coh 

V01 ^ e Srr,torneo! Ahi, me p* 
vera, quanto stavo bene appresso 

i\ dolori del mio cuore e tutto il dispiacere ir¬ 
reparabile che mi dà la dolorosa separazione 
dal mio amante? Ahimè, perchè son na ° 
Che mi resta, se non gettarmi nell’abisso elei' 
la disperazione addolorata ? 


Risposta della Saggezza Eterna : Non dispe' 
rare; sono venuto in questo mondo per te c 
per tutti i peccatori, per riportarti a mio p a ' 
dre nei cieli in tanta bellezza, splendore e p u ' 

k ... 
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ri Servo- Ma cos’è questo che risuona si doh 
«"ente nelle mia anima spregevole, tramo, - 

tira, gettata via? 

Risposta della Saggezza Eterna : Non_m> ri- 
O Guanto sei caduto in basso I Od hai 
“Ino . sènTper il dolore smisurato? Mio 

msa'"cl^ìta' s ptd^ttato^ a i’abfsso Z del^ r pietà^in- 

cernente te e tutti 1 cuoii pe . ■ 

la dolce, che s’è fatta povera * Ztto 

portarti all’onore', io lo sono, c e VIV0 . 

la morte amara, per rendettii mio ^ ^ ^ a 
Io lo sono, tuo fratello, g ■- •» foi 

tuo coniuge 1 Ho dimenticato tutto ciò*. ^ 

(atto contro di me,come„* ”« interamente 
venuto, purché tu ti r E Alza ^ testa , 

L c n ° n . " ll !° n f" a 7br.on animo. Infila sul 
apri oh occhi e su cu . 

dito il mio anello nuziale, indo«a ^ * c 

gliore vestito, metti 1 ? s Ìi m0 nianza deh 
prendi il nome amoiev _ -affinchè tu sia 
la mia completa riconti quest0 nome . 

in eterno il mio coniuge 


ii 


4 


so 


Enrico Scuso 


i ho guadagnato a prezzo di molte fa- 
1° ti ho ? & u m0 ndo non fosse che 

tiche: perciò. • mezzo V i giacesse 

Un tU0C ° : d! smppa. questa, per propria na- 

" saprebbe afferra^con «£ ^ 

“ piel"abile accoglie l’uomo che si 

è convertito. 

Il Servo • O mio padre, o mio fratello, o 
U 1 dò che può rallegrare il mio cuore, vuoi 
colmare ancori di doni me aa-i™ spregev^e? 

O quale grazia, quale pietà senza fondo 1 Per 
ciò"cado ai tuoi piedi, Padre celeste, e 
grazio dal profondo del cuore e ti prego 
guardare il tuo grazioso figlio concreato, da te 
mandato per amore a morte amara, e di i" 
menticare cosi le mie grosse malefatte. Signo 
re, egli è mio, Signore, egli è nostro ! Onora o 
perciò sin d’ora in me, e dimentica generosa¬ 
mente ciò che ti fece andare in collera allora; 
poiché mi sembra più facile sopportare la mor¬ 
te, che adirare ancora si gravemente te, mio 
fedele Padre nei cieli. Nli lamento infatti di 
meno delle mie pene e delle tribolazioni, del- 
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l’inferno e del purgatorio, ed essi fanno meno 
male al mio cuore, che l’avere mosso ad ira e 
vergogna te, mio creatore, mio Signore, mio 
Dio, mio Redentore, te mia sola gioia e delizia 
del mio cuore. Ahimè, se potessi gridare i miei 
dolori al cielo, finche il mio cuore non si spez- 
za in mille parti, lo farei volentieri. E quali' 
to più tu perdoni le mie malefatte, tanto piu 
mi duole l’essere stato sì ingrato di questa tua 
gran bontà. 

E tu, mia sola consolazione, cara ed eletta 
Saggezza Eterna, non potrò mai ringraziarti 
abbastanza del sommo bene, ossia di avere 
unito e guarito con le tue ferite e col tuo do¬ 
lore la rottura che nessuna creatura sapeva piu 
saldare. Perciò, o mia sola gioia, insegnami 
come portare sul mio corpo i segni del tuo a- 
more, come conservarli nella mia memoria, pei- 
chè il mondo intero e le schiere celesti vedano 
che sono riconoscente del bene infinito che neh 
la tua bontà insondabile e strabocchevole hai 
fatto a me, povera anima perduta. 

Risposta della Saggezza Eterna: Dammi 
spontaneamente tc c ciò che è tuo e non n- 
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prendermeli ma, p&ì non tocca, e nul a d, co 
che* 1 non sia necessario: allora m realtà le tue 
mani* saranno ,neh,odale alla mra croce; avv¬ 
iati con gioia alle buone opere e rnnan, m 
"se tenacemente: allora V. sara inchiodato ,1 
tuo piede sinistro; consolida e rafforza in me 
;l tuo amore cangievole ed . tuo, sparsi pen- 
sieri- così sarà inchiodato alla croce ,1 tuo pie¬ 
de destro. Non lasciare che le tue forze spiri- 
tuali e corporali s’infiacchiscano nella tepidez^ 
za, ma aprile e stendile nel mio servizio ad 
immagine delle mie braccia. Affatica spesso 1 
tuo debole corpo negli esercizi spirituali a lo¬ 
de del mio corpo divino, finche esso non abbia 
più la forza di soddisfare le sue brame. Molti 
dolori sconosciuti ti legano alle strette assi de - 
la mia croce, perchè tu ne diventi amorevole 


e sanguinante come me. 

11 languore della tua natura mi farà rifio¬ 
rire, le tue tribolazioni sopportate di buon gra¬ 
do prepareranno un molle giaciglio alla mia 
stanca schiena, la tua forte resistenza ai pec¬ 
cati darà sollievo al mio spirito, il tuo pio 
cuore addolcirà le mie sofferenze ed il tuo cuo¬ 
re in fiamme accenderà il mio cuore pieno 
d amore. 


COME È INGANNEVOLE L’AMORE DEL 
MONDO E COME È PIENO D’AMORE 
IDDIO. 


Il Servo: O Bene grazioso, se mi allontano 
da te per un poco, mi sento come il cerbiat> 
to che ha perduto la madre e che viene cac¬ 
ciato violentemente e resiste con improvvise 
fughe finche non è riuscito a fuggire ed a rag¬ 
giungere il suo giaciglio. Signoie, fugg° e cor 
ro a" te con fervido e caloroso ardore, come il 
cervo alla fonte viva. Signore, un’ora sola sen¬ 
za di te è lunga come un anno intero; un gioi¬ 
rlo lontano da te, è come mille anni per il mio 
cuore amoroso. Eja, dunque, ramoscello di fe¬ 
licità, virgulto di maggio, cespuglio fiorito di 
rose rosse, apri le tue braccia, stendi ed allar¬ 
ga i rami colmi di fiori della tua natura divina 
cd umana ! Signore, il tuo sembiante è pieno 
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■ \ bocca è piena di parole vive, 

dl g T^o è uno specchio chiaro del decoro 
° g ?1 Olezza O bellissima visione di tutti 
hit So Su, che è degno delle tue dolci 

nozze ! 

Risposta della Sa SS e ^ a ^"vi s ^oeleS; 
mm i vi sono chiamati, ma pocni 

li Servo: Signore diletto, sei tu che li i- 
sprezzi o sono loro che ti disprezzano? 

Risposta, della Saggezza Eterna: Apri dun- 
que i tuoi occhi interni ed accogli queste vi¬ 
sioni : 


Il Servo alzò gli occhi, si spaventò e disse 
singhiozzando profondamente: Ahimè. Signo¬ 
re diletto, perchè mai son nato? Vedo bene 
o sto sognando? Prima ti ho visto in bellezza 
sì ricca ed in grazia sì leggiadra, ed ora non ve¬ 
do che un povero pellegrino scacciato e stranie¬ 
ro, che se ne sta piegato miserevolmente sul suo 
bordone, dinanzi ad una vecchia città in ro¬ 
vina. I fossi ne sono crollati c le mura sono 
, tanto rotte che solo qua e là s’alzano le cimo 
. delle vecchie costruzioni. E nella città v’è una 
grande lolla, e molti tra loro hanno 1’ aspetto 



La Saggezza Eterna 


SS 


di bestie selvagge in semtore umane 
allegrino straniero cammina e cammina, e p 
re che nessuno gli porga la mano; e. ahimè 
vedo che la gente lo scaccia ignomimosamen 
c. assorta nei propri affari, nemmen lo «nati. 
Alcuni pochi vorrebbero stendergli pe.o la ma 
no, ma sopraggiungono le altre bestie selvagge 
c lo impediscono. E sento che il pellegrino stia, 
niero sospira dal profondo del cuore, m m ' 
do da destare pietà, e dice: « O regno dei cte- 
U e regno della terra, abbiate pietà di me ora 
che ho raggiunto con tanta fatica questa citta, 
in cui mTè stato fatto tanto male, mentre co¬ 
loro che non hanno sofferto per essa alcun pa¬ 
timento, vi sono accolti sì festosamente . ». 

Signore, questo ho visto. O Signore amatis¬ 
simo! che significa ciò? Ho visto bene o male? 


Risposta della Saggezza Eterna: Questa c 
una visione di pura verità. Senti una triste sto¬ 
ria e fa che essa muova a pietà il tuo mite cuo¬ 
re: Vedi, il pellegrino straniero e discacciato, 
che tu hai visto, sono io; fui già nella citta 
in grande considerazione, ma ora ne sono esi¬ 
liato c scacciato. 
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H Servo: O aUetto Signore, quale città è 

ò rns’è il popolo nelle sue strade? 

mai questa e cos e p v 

RisP osta della Saggezza Eterna: La atta in 

P l t viti seria e spirituale, m cui prima 
rovina e la dove s i viveva m san- 

ml s, obbediva m pa « deca a e ndo un po’ 

f 2 ^Hosli cominciano a crollare e le 

trcadono:.c,àvuold,recheVobbecl,enta 

devota, la povertà volonterosa e la punta sce 
verata in santa semplicità se ne stanno andan¬ 
do, salvo dove le alte costruzioni sembrano re¬ 
sistere ancora. La grande folla, le bestie selvag¬ 
ge in aspetto umano sono i cuori mondani m 
manto spirituale, che mi hanno scacciato 
loro cuore per la vana cura delle loro attività 
passeggere. I pochi che mi hanno steso la ma¬ 
no e ne sono stati impediti dagli altri, sono i 
pochi uomini, di cui la buona volontà ed 1 
■ buoni propositi sono frustrati dalle parole e dal 
cattivo esempio degli altri. 11 bastone, sul quale 
m’ero curvato stando dinanzi a loro, è la croce 
del mio amaro tormento, che porto meco per 
ammonirli continuamente che pensino ad esso 
e che si rivolgano a me soltanto con 1' amore 



57 


La Saggezza Eterna 

. . , n ruore II grido miserando, che tu seiv 

è il primo richiamo della mia morte, me 
rivi, e il pin o ncl cuori dei 

iTnu<Ì amore insondabile nè la mia 

ria morte hanno saputo É« m modo da 

non esserne scacciati ed esiliati. 

U Servo: O Signore diletto, come mi ah 

flicrac il cuore e l’anima che tu sia si amo e 

vote e che tu rimanga mvece UnW negleHO 

nei molti cuori cui ti sei offerto. O caro bi 

onore, che ne farai ora di coloro che in quel 

tuo aspetto miserando, onde sei stato a 

nato dalla folla, ti offrono la mano con 

fede ed amore? 

Risposta della Saggezza Eterea: Tutti colo* 

ro che lasciano per me l’amore 

mi accolgono soltanto con retta fede ed amore 

e mi restano fedeli, saranno uniti a m 

divino ed alla mia divina dolcezza; affa loro 

morte stenderò loro le mie mani e i 
tutte le schiere celesti li esalterò su tiono 
mia magnificenza. 

Il Seri'o: Signore, vi sono molti che cred 
no di poterti amare pur senza abbandonare 
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■i «papero. Signore, questi vorrebbero 
L^rTcaTi S per co non vogliono fare a 

meno dell’amore temporale. 


Risposta della Saggezza Eterna: Questo c 
impossibile, come è impossibile stringere il eie. 
lo e racchiuderlo in un guscio di noce. Questi 
si giustificano con belle parole, costruiscono sul 
vento ed edificano sull’arcobaleno. Come po. 
trebbe restare l’eterno col temporale, se il tem. 
porale non lo pub soffrire? Inganna mamle. 
stamente s'e stesso chi crede di poter ospitare 
il re dei re in una locanda comune o di man. 
darlo nella casa dei servi, posta fuori di mano. 
Chi vuole accogliere degnamente 1 alto ospite, 
deve tenersi lontano da ogni creatura mortale 



Il Seno: O dolce Saggezza, come debbono 
essere ammaliati costoro, per non accorgersene! 


Risposta della Saggezza Eterna: Essi vivo, 
"o in una profonda cecità, lottano per i pia' 
ceri li rincorrono, sebbene non ne potranno 
mai a .ere una gioia completa. Prima d’incon' 
ma so a cosa gradita, troveranno dieci 
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"«Un confusione. Vedi, i cuori emp. deb- 
TpkcoU giouTsfgua^ot diventa 

- i» ~ - 

perdono'con molta amarezza, il mondo è p£ 
P n „ d'infedeltà, falsità ed incostanza e la fine 
lirutile Slenifica la fine dell amicizia. E per 
TI in breve: .1 cuore non ha mai potuto 
trovare nella creatura ne il vero amore 
micizia integra nè la costante pace dello spinto. 

Il Servo: Ahimè, diletto Signore, cotn’è 
sic eh che mi dici! Ahimè, tutte le nubiani 
me. , cuori amorevoli, le figure belle e giocon 
de. fatte ad immagine di Dio, che potrebbero 
essere regine ed imperatrici ne uo -P ^ 
ed avere il dominio del regno dei ci 
regno della terra e che pur si confondono e si 
abbassano sì scioccamentel Ahimè, a . 
dio amatissimo, chè essi stanno pei cn 
propria volontà, poiché sarebbe meg io 
do le tue veraci parole, se avvenisse m 
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terribile divisione dell'anima dal corpo, pif 
W tu o vita eterna, ti debba separare 

dalPanima in ali non trovi dimora! O pazzi 
ed ingenui, tome aumenta il vostro gran dan- 
come cresce la vostra perdtta come lasctate 
trascorrere quel tempo bello, nobile e delta,o- 
= 0 , che non potrete ricuperare che a pie/zo di 
prandi pene o forse mai ! E ciò malgrado, voi 
restate allegri, come se non ve ne importasse. 
0 mite Saggezza, quanto sarebbe meglio se 
costoro sapessero e se si conoscessero! 


Risposta della Saggezza Eterna : Senti ora 
una cosa strana e dolorosa: essi lo sanno, sem- 
pre lo conoscono, eppure non si staccano dalla 
loro vita. Lo sanno, eppur non lo vogliono sa¬ 
pere. Abbelliscono la ragione insufficiente con 
splendide parvenze, che pur non somigliano 
alla verità, come tanti s’accorgono di poi, 
quando ormai è tardi. 


Il .Seno. O cara Saggezza, hanno forse per- 
o costoro a ragione, o come si spiega? 

Eto ™\ v °e>‘r 

■ j alle avversità e ai do- 
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„ Aa me e vi ricadono in 
1011 Che e P quIndo°non vogliono portare me, il 
picn ° : terno ed il dolce mio giogo, sono cari, 
^ai molte e gravi some secondo il decreto 
Sa'm^Jgiustizia. Essi temono la br, 

na e cadono nella neve. 

ri Onin• Eia, dilettissima Saggezza pietosa, 

^^rar.tr,sen^,e 

che cadano ai tuoi pietosi piedi con g ^ 
amare, scorrenti dai loro cuori, P«*■ « 
lumini e li liberi dai gravi ceppi che g 
avvinti. 

Risposta della Saggezza Eterna;. Sono tem¬ 
pre pronto ad aiutarli; io non 11 abbandono, 
sono loro che mi lasciano. 

Il Servo : Signore, duole quando la persona 
amata si separa dall’amante. 

Risposta della Saggezza Eterna: Questo sa. 
.ebbe vero, se non fosse pur vero che io poss 
e voglio rappresentare amorevo men e 
amante nei cuori amanti. 
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0 Signore, è penoso lasciare le 
Il Servo: u 

vecchie abitudmi. 


j Un Stretta Eterna: Ancor più 

martiri futuri. 


penoso sara so. «dinari 

II Servo: Signore, forse e 
in mori» da diventare innocui. 

OH» della Saggezza 

sta nascosta la vita divina: cioè 1 cinque sens . 
Impedisce la riservatezza e porta la temerà' 
rietà, l’empietà e l’allontanamento da Dio, la 
tepidezza dell’uomo interno e la pigrizia 1 
quello esterno. 


Il Servo: Signore, se ciò che essi amano Via 
pur l’aspetto della vita spirituale, non credono 
di poterne avere tanto nocumento. 


Risposta della Saggezza Eterna: Anche l’oc' 
chio acuto viene talvolta abbagliato tanto dal' 
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farina come dalla pallida cenere, 
la h ‘f a H ' mai presenza d’uomo sì inno- 

^soinmS”; finTv/nXTXndtà ài 

Eppule essr fmeno orbati della, una cara pre- 
senza corporale, prima ancora di essere matu 
ner accogliere lo spirito. Pensa dunque, quale 
danno debba sorgere allora dalla 
umana! Prima che uno li conduca all interno, 
migliaia li porteranno all’esterno; prima di es¬ 
sere guidati una sola volta dalla buona o - 
trina, saranno sedotti lungamente ai 1 
esempi. E per dirtela in breve, come a 
da brina di marzo guasta e distiugge a 
ziosa fioritura degli orti, così 1 amoie P^ s ^§ 
gero distrugge ogni serietà divina e ogni 1 
sciplina spirituale. E se mitri ancora qualche 
dubbio in proposito, guarda i bei vigneti o 
'•enti, che stavano prima sì giocondamente ne- 
la loro prima fioritura e che ora sono impal i- 
diti e spogli, sì che se ne sente appena la ter^ 
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. , e u grande devozione. Ma ,1 male 
rida sene a e ^ che distrugge na- 

separabile na*c J g spirituale, diventa 

tostamente la b Ciò e tanto pm 

abitudine e costum innocuo . Più d’un 

dannoso, quan'o P ^ QtnQ di splendidi doni, 
nobile verziere eh & > ccleste in cu i Dio 

* C he sembrava^ P ^ un giardino 

dimorasse in de - passeggero E 

d'erbacce per cav j i gigli, ora 

dove poma crescevano ose e ^.8^ e 

è pieno di spini, di angeli, gru- 

dove una volta dimoravano i santi» g J 
Mano i maiali. Ahi, do ore all ora m 
dovrà rendere conto delle parole m » 
tempo perduto, del bene negletto; m c 
leggeranno palesemente, dinanzi a io 
nanzi agli uomini, tutte le parole inutili d 
te, pensate o scritte, occulte o manifeste, ® 
quando se ne conoscerà il senso, senza che nu - 
la ne rimanga nascostol 


ì 


Il Servo: O Signore, queste parole sono si 
aspre, che ci vorrebbe un cuore di pietra p el 
non esserne commossil , 

Signore amorevole, molti cuori hanno una 
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1-0 delicata, che meglio si lasciano 
natura tanto ^ con la paura; e tu, 

educare con 1 ^ ^ un dlstrutt ore 

Signore della nato . la natura; 

della natura, ma co\m V tn* 

i si kU « 

SitTe quanto U tuo amore s,a dolce. 


H — S 




QUANTO IDDIO SIA PIENO D’AMORE 


Il Servo: Signore diletto, tu sai offrirti si 
amorevolmente e teneramente, che tutti 1 cuo¬ 
ri ti bramano ed hanno un cocente desiderio 
del tuo amore. Le parole d amoie sgoigano si 
vivamente dalla tua dolce bocca, ed hanno fe¬ 
rito tanto profondamente molti cuori nei 010 
giorni fioriti, da spegnere completamente in 
loro ogni amore passeggero. Eja, Signore ca¬ 
rissimo, questo brama il mio cuore, per ciò si 
strugge il mio spirito, di ciò vonei sentile 
O mia sola consolazione prescelta, di ora 
una sola parolina alla mia anima, tua povera 
serva, perchè ora mi sono addormentato o - 
cernente alla tua ombra ed il mio cuore sta ve¬ 
gliando. 
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, c aooellA Eterna: Io sono in 

bine inconcepibfle, che sempre fu 
U uc _ o nnn snrn 


me stesso il pronunciato e non sarà 

e a è, che non F ben farm i conoscere 

mai pronuncia • _ „„ e c,ma lineua sa- 


mal pronunciato - & Ungua sa , 

internamente al cuore, n 

prà formularmi * ed 


pr> formularmi reaumunv - tanna , urak ed 
carmi. Eppure, se ro. bene » 
immutabile, m, do a quals,«c 

maniera in cui essa mi può g colare 

f e su. capacità, avviluppo lo splendore solare 

un panno e cosi ti dò in parole carnai. .1 
senso spirituale di me e del mio dolce amore, 
teneramente mi metto dinanzi agli occ 
tuo cuore, mi abbellisco e mi vesto di senso 
spirituale e mi adorno leggiadramente come tu 
mi desideri, e se tu mi dai tutto ciò che può 
muovere il tuo cuore a particolare cortesia ecl 
amore ed a completa gioia, vedrai che tutto, 
tutto ciò che tu o chiunque altro possiate 
immaginare di figura, di ornamento, di gjj' 
zia, e contenuto in me in modo assai più està' 
stante di quanto non si possa dire. E cosi son 
alte e parole in cui posso farmi conoscere. 

onorr° n0 '• U ° no ,^ e ^ e delizie, la corona degli 
Ik ’ 1 miu occhi sono si chiari, la mia bocca 
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1 . m i e guance sì chiare e rosate e 
sì tenera, le S ^ £ stupcn a 0 e perfet* 

tutto il ml ° c P che sc un uomo stesse in una 

r'T «dènte fino al giorno del giudizio per 
for , naC auesta vista per un solo istante, non 
f° avrebbe ancora meritato con questi martiri 
tinto aspri- Vedi, sono ornato sì deliziosa 
mente d^una veste chiara, sono sì meraviglio^ 
samente circondato dalla muWore ricchezza 
dei fiori vivi, delle rose rosse, dei candidi 
gli, delle belle violette e di ogni sorta d altr 
fiori, che la bella fioritura di tutte le pnm ' 
vere, i verdi virgulti di tutti i chian prati, 
teneri fiorellini del campo sono come dei ruvidi 
cardi di fronte alla mia magnificenza. Face 
nel seno della divinità il giuoco delle gioie, e 
questo dà tanta gioia alle schiere angeliche, 
che mille anni sono per loro come una breve 
ora. Le schiere celesti mi guardano con mera- 
viglia sempre nuova e mi onoiano. oro 
sguardi si tuffano in me. i loro cuori mi sono 
inclini, il loro animo ed il loro spinto sono 
continuamente immersi in me. Beato chi 
danzerà il giuoco d'amore, la danza di gioia 
in gaudio celeste, sempre ed eternamente al 


r n tenendomi per mano con gtocon- 
mi ° ha L sola paroletta che risuon, 

dj >»'«• su p era a «*> f 

di tutK le atpE ' 11 

111 'Ti-amjrmU cosa si soave, l'ateo- 
.tamil delizioso, il baciarmi sì dolce 'per 
fi pur» anima amorosa, che ogni cuore do- 
vrebbe spezzarsi di nostalgia per me. Sono te- 
nero ed affettuoso e sempre presente agli an - 
mi puri. Segretamente sono vicino a loro a ta¬ 
vola e a letto, per la strada ed m casa; mi 
volgo di qua, mi volgo di là. Non v è nulla in 
me che dispiaccia, e in me v’è tutto ciò che 
piace secondo il desiderio più forte e secondo 
la brama dell’anima. Vedi, io sono un bene 
davvero purissimo, e chi ottiene una sola goc- 
ciolina di me in questa vita presente, troverà 
amara ogni gioia e voluttà del mondo, ed i 
beni e gli onori gli sembreranno riprovevoli 
e spregevoli. Essi, i miei diletti, saranno cir- 
° n at ' ^ m ' 0 dolce amore senza atti d’a- 
ore ° parole espresse, e ne saranno traspor¬ 
lo Uri vu na corrcntc straripante, nell’U' 
’ Un °' «lati d, nuovo nel Bene 
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II mio cuore sa togliere 
donde sono s i 0 'S a " eccat0 anche dal cuore dr 
i a otave soma P , _ r j nc ìpio, sa dare 

"wo Che Stanno ancorai pr,np roemsd _ 

loro un anm.ol.ber- ed .mpuruto. 

lare in loro uno sp ^ ch e potrebbe 

D ’ n ’ m '' V o e c -b? 11 mondo intero non sapreb- 
compensare co. 1 ^ siffa tto, poiché 

be controbilancia ^ # suo cu ore. vive 

l’uomo che da soltan c possiede il 

g&hrxsst 

lezza, come se --v,;, nessun oc- 

mamento col dito rmgno o. P u dita e 

chio l'ha vista, nessun orecchio 1 ha 
nessun cuore ha potuto accoglierla. 

j- c: 


‘houli v.uui'- *r 

Il Servo: Otenero e 
po, diletto del cuore nell a 

pura ed amorosa che ti circonda conje bmc 

eia, quanto comprende bene ciò, ^ 

ha sentito, e quanto ciò suona s r ^ ( 

all’uomo che non ti conosce e che ha i 
lo spinto ancora mondani! O amato bene in 
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ta è una cara ora, un dolce 
concepibile. <l ue a rivelarti una ferita 

-, a, - 

x-* rtórs. »“ 

umore fervente "»» e j e , Lo cuore 

profondamente a god« ^le che 1 

tuoiLcfedimnrabbiano un diletto e desiderio 
particolare di me. 0 Signore, tu hai tanti cuo¬ 
ri che ti amano, che ti adorano profondamente 
e che possono molto presso di te; or dunque, 
caro Signore diletto, quale sarà la mia parte? 


Risposta della Sagge^a Eterna; Io sono un 
amante che non si spaventa della solitudine 
ne si mescola alla folla. Sono sollecito di te 
soltanto e di te solo mi curo, dandomi amore¬ 
volmente ed interamente a te e compiendo 
quanto ti spetta, come se non avessi da cu- 
rarmi ^tri che di te soltanto. 
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SS**i"*'£'. , SW5S 

h etTmi hanno tutto trasfigurato I V. fu ma, 
trfsì duro, anima st fredda « «£ ££ 
L,:- D otuto suscitare le tue parole dolc , 

amorevoli incommensurabilmente infocate, seri' 
Tevere intenerita ed arroventata nel tuo dol¬ 
ce amore? O miracolo, miracolo dei mnacoli, 

. che il cuore di chi ti parla non si scioglie per 
troppo amore! O, beato l’amante che si dice 
tuo sposo e lo è in realtà! Quale dolce con¬ 
solazione e quale tenerezza nascosta ne acco¬ 
glierà egli ! Ah, benedetto chi e nato in questo 
mondo per essere tuo amante e per sentirsi 
chiamare tale ! Anche se si avessero mille vite, 
bisognerebbe rischiarle tutte per ottenerti . 

O gentile, bella, eletta Saggezza, come sai 
essere tenera ed amorevole, gentile più 1 tut 
to al mondo ! Quanto e diverso il tuo amore 
dall’ amore della creatura 1 Quanto è inganne¬ 
vole — quando lo si conosce più a fondo 
ciò che sembra amore in questo mondo e che 
si crede tale 1 Signore, ovunque io abbia nvol- 
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„ tr ovai che un « nisi « 

» # « P°' ctó ’ “ ''T 5' 

^ »” “ s ' ,, m senza grazia, se eia bella 
gura era bella, ei ^ rctta cortesia, e se 
e genble. le manC vl trovai qualcosa, 

aveva pur questa. P. ^ Q pone va tutto lo 
di dentro o di fuo - . ° he pot - t ava sena- 

slancio del mio cu °'^ palesemente, una 

pr e in sè, nascostamente o p ^ bene in , 

te il mio cuore, la mia anima, la mia brama 
e tutte le mie forze con l’intimo amore che m 
non cessa. Ahimè, Signore, se potessi sco ptr i 
nel mio cuore, se potessi inciderti a lettere d o- 
ro nell’intimo del mio cuore e della mia anima, 
perchè tu non ne venga mai più cancellato 
0 dolore e miseria, perchè già dapprima il mio 
cuore non s’era preoccupato solo di ciò? Cosa 
m e rimasto di tutte le gioie, se non il temp° 
P^duto, le parole vane, la mano vuota, poche 
nuone opere ed ima _ j: 
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tr™, p« 

i - tuo i piedi deliziosi. 

,ii Sclzz^W 1 Eterna: P rotc S8° 
R ' Sp °t t fJcSo ed accolgo con gioia 
“'° 10 C u coloro che desiderano il mio amo- 
r^oc“'°che poirai sennr^e, mio 

^r^tS^elmare. 





COME IDDIO POSSA APPARIRE IROSO 
PUR ESSENDO PIENO D’AMORE 


Il Servo : Signore, se penso> a 
da giustizia, il mio cuore S nda co £ 
lente- Dolore a tutti coloro che hanno pec 
“to 'che se sapessero quale -era discolpa tu 
esiga, in silenzio e senza alcuna obiezwne, pe 
ogni peccato, anche quello «omesso*? tu 
pfì, cari amici, si strapperebbero ■ denti ed 
capelli, piuttosto che adirarti ancora, O .1 tu 
aspetto adirato è si spaventevole e WS" 
sopportabile, quando ti allontani sprezzante, e 
le tue parole ostili sono si infocate, eh 
re e l’anima me ne restano feriti profond - 


m ente 1 . , . v 

Ahimè, Signore, proteggimi dal tuo volto 

adirato, e non risparmiarmi la tua ven etta in 
questo mondo 1 II solo sospetto che tu ti sia 
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cnrezzo per i peccati che 
aistolto da me con P ^ intollerabl le t che su^ 
h0 commesso -nr ^ cosa . O Signore 
pera m amarezz 4 febbe apportare il 

mi ° P,< terrificante aspetto? Se penso 

mio cuore u trio ,,,• i» an ima mi ribob 

al tuo viso sfigurato neU rra, 1 
le dal dolore, ed ogni mia forza trer ^ ^ 
temente, che posso p>aiag° ad oscu . 

r:ra q :et;l nt. quando infutia il 

ZL nelle nnbi. mentre le attaccano tv - 
lenti fulmini, e la terra si scuote e cadono 
eli uomini gli strali infocati. Signore, nessuno 
si acquieti nel tuo silenzio» poiché in venta 1 
tuo silenzio diventa un tuono iroso. Signore, 

... » • __à 1 in/ 


IUO Slienziu LUVCiua UU - „ 

l’aspetto rabbioso della tua ira paterna e 1 in' 
ferno degli inferni per l’uomo che teme di acm 


rarti e di perderti — e voglio tacere dell a' 
spetto orrendo che dovranno mirare i malvagi 
con grande lor cruccio nel giorno del giudizio. 
Ahi, ahi, dolore eterno a coloro che attende 
una miseria si grande 1 

Signore, i\ mio cuore si meraviglia però, che 
tu ti dica pieno d’amore. 
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i c*o<re?za Eterna : Io sono ^ 
Risposta della ugua l e a se stes^ 

bene immutabile eh ^ disuguag l,anza 

». Ma sembro disugua ^ con pec- 

* “'Tato volta senza peccato. Sono pieno 
cato e 1 altra voi • dicc tremendo del 

d’amore, eppure sono un q di me 

**- V tTntìe e che »«ano per me un 
„„ umore lontani dalla colpa e 

U unisca a me in fedeltà coro- 

pietà. 



dcdtHè egli si distoglie ai suoi 
amici dopo la delizia del cuore 

e in COSA SI RICONOSCE LA SLA 
VERA PRESENZA. 


Il Servo: Signore, tutto corrisponde al desi¬ 
derio del mio cuore, salvo una cosa. In veri , 
Signore, quando un’anima è tutta sfinita di 
bramare te ed i dolci giuochi d amore della tua 
presenza, allora, o Signore, tu taci e non 
una sola parola che si possa udire. P° 1C 
tu, o Signore dilettissimo, sei 1 unico amor 
eletto, come vuoi che non dolga se tu ti 
stogli e resti in silenzio? 


Risposta della Saggezza Eterna: In mia vece 
mi annunciano tutte le creature. 


Il Servo: O Signore, questo non basta mica 
all’anima languente 1 


u 
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, n Ureem Eterna: Ma ogni 
sposta d f f un messaggero d’amore 
parola detta d cuore , ed ogni parola 

che ho mandato al loi * ^ à 

della Sacra Scrittura ^ . q stcsso glie , 

dolce lettera d am ; non le basterà? 

l’avessi scritta. Ancoi 4 

B Seno: O tenero amoreP«£^£ 
come ad un cuore c e ama am ore. 

eletto, insondabile, vedt: anche se le hng 
di tutti gli angeli ti annunciassero a me 
more infinito non brama e spasima eh p 
quell’ uno che è 1’ oggetto del suo desiderio. 
Bisogna che un’anima amante ti prenda per 
il regno dei cieli, perchè tu se il suo regno ei 
cieli. Ahimè, Signore, se permetti che te lo 
dica, dovresti pur essere un po’ più fedele ai 
poveri cuori amanti che si struggono per te ed 
a coloro che sospirano dal profondo del cuore 
per te, loro unico amore, che guardano a te si 
pieni di miseria e che dicono con la voce del 
cuore. < Revertere, revertere », e si preoccu- 
P ' averti mosso ad ira e di essere perciò 
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senza che possano riavere 
Iza che tu li circondi amo. 


te li stringa al petto per 

ogni dolore. 

Signore, tu senti ciò e 


:i ciò e lo sai, eppure taci? 


Risposta della Saggezza Eterna: Lo so e 
vedo con molta gioia del mio cuore. 



mo spirito creato gradisce più di tutto. 


Il Servo: O Signore, vorrei sentire questo 
piuttosto da te; troppo m’ è alta la tua do¬ 


manda. 

Risposta della Saggezza Eterna: Ebbene, te 
lo dirò. Al più alto degli angeli nulla piace 
di più che obbedirmi in tutte le cose, e se sa- 
pesse di raccogliere la mia lode per avere sar¬ 
chiato le ortiche e l’erbaccia, questa gli sareb¬ 
be l'occupazione più gradita. 
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’ „ tono, O Signora, quanto mi colpisci con 
[1 Servo. 6 vu01 in f attl) c he io ri¬ 
questa domanda . oia tmena e 

nunci compie^ 111 n lode, ne ^ a 

rhe altro non cerchi se non i* 
dura lotta come nella dolce pace. 

Risposta della Saggezza Eternar La magge»- 

re Spassionatezza è l’essere spassionati nella so¬ 
litudine (*)• 

|| Serve-, Ma. Signore, ciò fa tanto male. 

Risposta dell» Sagge^H^a: Cove vuo. 
che la virtù venga mesm db ^ ^ 

nelle tribolazioni? - Ma sapp ? ^ ^ 

che vengo spesso alla mia ca 0 

potervi entrare, e me lo vedo ntmtaie F 
vengo accolto come un pellegrino, tettato 
degnamente e scacciato ben presto. Ma ai 
diletti vengo da solo e presso di loio ° 
piacevole dimora; e ciò avviene tanto seg ^ 
tamente, che rimane nascosto a tutti,i sa v 
quelli che vivono nella solitudine, che ossei 

■. -- 

l*) Nell'originale: « Din Itòchslc Gclassenheit > st 
L tossente in in VcilaMcnhcil ». 
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van0 le mie vie e si tengono pronti ad essere 
a e ani della mia grazia. 

U Servo: Signore dilettissimo, mi sembra 
che tu sia un amante assai discreto, e ti prego 
a, darmi qualche segno della tua presenz 

reale. 

Risposta della Saggezza Eterna : Conoscerai 
meglio di tutto la mia vera presenza, quando 
mi nascondo e tolgo all’anima ciò c e e mio. 
allora t’accorgerai appena di quel che sono io 
e di ciò che sei tu. Io sono il Bene eterno, sen¬ 
za il quale nessuno possiede alcun bene, er- 
ciò, quando spargo me stesso, il Bene eterno, 
nell’amore e nella gioia, tutto diventa buono, 
dovunque io vada, ed in ciò si conosce la ima 
vera presenza, come il sole nel suo splendore, 
chò esso pure non può essere conosciuto nella 
sua vera sostanza. Se non mi hai mai sentito 
nel tuo animo, raccogliti in te stesso ed im¬ 
para a distinguere le rose dalle spine ed a sce- 
verare i fiori dall ciba. 

Il Servo : In verità, Signore, io cerco, ma 
non trovo che una grande disadcguatezza. 
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- u.ndonato da te, la mia anima 

Griffi» assa p° ra alcun cibo 

' 11 m , cose »no a noia. U corpo è ac 

' T , 'rito è pesante, l'interno e tutto 
cidioso, lo spi* P Tutto ciò che ve- 

convulso e seppure sappia che è 

do e sento m doto ogni appoggio, 

buono, — P erc F . miei viz i t debole nel- 

Allora sono tcnc '°^ fred do ed indifferente 
la resistenza ai ’ Qd viene da me 

ranl u raeserta, poiché « padrone 

titoe consiglio in ogni evemenaa e che 

fa stare bene tutta la famiglia, e assente. 

Ma. o Signore, quando la chiara sAmat-, 
tutina sorge nel mio animo, ogni o or P 
il mio cuore ride, il mio spinto e lieto e 
mia anima si rallegra; divento tutto d umore 
festevole e tutto ciò che è in me o con m , 
trasforma in tua lode. Tutto ciò che era pe¬ 
sante e faticoso e che non si lasciava dominare, 
diventa leggero e dolce: il digiuno, la veg ia, 
la preghiera, la sofferenza, la rinuncia ed ogni 
fatica spariscono alla tua presenza. Acquisto 
allora un grande ardimento, che nell’abban¬ 
dono mi è venuto a mancare. L’anima mi re- 
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sta tutta 

dolcezza, si da dime Joice contern¬ 
ie riesce a sommerg k tuc lodi, tutte 

“ n taaiidi ' e * i 
le c r«™'a “ buon consiglio per tutto c.o 

cbe vuole. Allora mi sento » ve ^ 

vassi nell atrio de durasse a lun- 

nudcTed" abbandonato, finché dopo molte«■ 

gocce, ritorna e ' ^ insomm a? 

questo, o lo sono io. o cne cos 

questo e questo è il giuoco dell amore. 

Jl Servo : Signore, che cosa è il giuoco de 
l’amore? 

Risposta della Saggezza Eterna-. Finche la- 
mato sta presso l’amante, essa non sa quanto 
egli le sia caro; ma quando l’amato se ne a- 
lontanato, allora essa s’accorge quanto egli le 
sia stato caro. 
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Il Servo: 0 Signore, questo e un giuoco 

u difficile 1 O Signore, non ce nessuno che 
ben dittici 5 questa mutevolezza 

possa essere liberato m 

durante la sua vita? 

Risposta dalla Saggezza E tenta-. Pochive ne 

sono, poiché la costanza appainone all eternità. 

11 Servo: E chi sono questi uomini. 

Sposta dalla Saggezza Eterna-. I P“ P“"' 
quelli che maggiormente somigliano all elee 

nità. 

Il Servo : Signore, e chi sono questi? 

Riposta della Saggezza Eterna : Sono gli 
uomini che hanno superato col maggior zelo 
possibile ciò che li separa da me. 


Il Servo: Signore diletto, insegnami come 
debba comportarmi di fronte a ciò nella mia 
imperfezione. 

Risposta della Saggezza Eterna : Nei giorni 
buoni tieni presente quelli cattivi e non di' 
menticare i giorni buoni in quelli cattivi; al' 
lora non potranno recarti danno nè la presun- 
zione durante la mia presenza nè la malinconia 
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,, , nn c e D cr tua debolezza non sai 

nell'abbandono* P ^ mia pre. 

rinunciare P oaZ ienza e cercami con 

senza, aspettami con pazienz 

amore. 

Il Servo: Ohimè. Signore, la lunga attesa e 
ben dolorosa ! 

Rispositi della Saggezza Eternai Chiunque 

voglia possedere un essere amato deve; »P 
portare ,1 bene ed .1 male. Non basta danni 
La parte del giorno-, chi vuole 
timo di Dio, ascoltare le sue parole segrete e 
comprendere i suoi pensieri occulti, dev 
sere capace di una continua interiorità 
Eja, come lasci vagare incautamen 
occhi ed il tuo cuore, mentre hai pur dinanz 
a te la deliziosa immagine eterna, che non s. 
distoglie da te nemmeno per un istante . 

me ti dimentichi completamente, mentre il 

Bene eterno ti circonda tutto con la sua pre¬ 
senza 1 Che cosa cerca l’anima nelle poche este¬ 
riorità, contenute tanto nascostamente nel re¬ 
gno dei cieli? 
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„ S ervo: Signore, cose quel regno dei cieli 

eh. «a nell-animo? 

Ris C«* ® I "° ^ 

stizia, la pace u , 

Il Cervo: Signore, da questo discorso m ac- 

S Z percorri molte nascoste vie nel. 
corgo che tv p c he tu ec ^ u , 

l'anima, vie nascoste a lei stessa fe j n . 

ehi Vanima m questa *S*^ atta di- 

seeni ad amare ed a conoscete • i 

vinita, mentre dapprima essa non era 
che alla tua dolce umanità. 




PERCHÈ IDDIO RENDE TANTO D.FF1- 
CILE LA VITA DEI SUOI AM1C . 


il Servo : Signore, c’è una cosa che mi p«j' 
J S P Z parlartene? Caro Signore, non ad,- 
rarti ed ascoltami con pazienza. 

sidree. Signore, che per.,-n.o arano af 

fettuosi il tuo dolce a ^ ial u vita al tuoi 

“ essa, sofferenze che 

amici, per le molte eci ani loro 

ml nd, loro, 11 ff^te contrarietà rn- 

tutto il mondo e per ie » accolto 

terne ed esterne. Q uando “ n che deve 

nella tua amicizia, il pruno passai 

fare, c di prepararsi e i v ^ ao l CC zza 

ze. Signore, per la tua ^ ^ puoi 

possono essi trovare m • . • ••> 

soffrire che ciò avvenga ai tuoi am P 

pure non ne vuoi sapere nulla r 
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Ris 2 X sSfmAcome sono amato 
nei amici neu ^ fronte al miei amici 

sa mio padie- g ^ avuto dall’i- 

econdo ratteffitamento <» 

tizio del mondo fino a quast ogg 

nSezoo.DiAappu^cUi.lam^^ 

d ’' Tin”quello mondo. Per questo, o 
tratti male in q ottengono prima 

Signore, v, sono -b J 0 e s- 

la tua amicizia, e poi, quando novi 
se,, messi alla prova nei dolori, ti abbondo; 
no; e (debbo dirlo con vero dolore e lag ime 
amare del mio cuore) ricadono nuovamente i 
ciò che già avevano abbandonato per te. d - 
gnore, tu che ne dici? 


Risposta della Saggezza Eterna: Queste la' 
mentele provengono da uomini deboli di fede 
L c meschini nelle opere, tepidi nella vita e eh 
spirito inesperto. Ma tu, mio caro, innalza u 
tuo spirito dal fango e dalla profonda pozza 
della voluttà fisica. Apri i tuoi sensi interni, 
spalanca i tuoi occhi spirituali e guarda, co* 
nosci ciò che sei, dove sei e dove appartieni; 
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edr ai e comprenderai, che faccio ai miei ami. 

\ C10 C do U tua^sc^r naturale tu sei uno 
Sec ondo divinitàj una immagine della 

specchio “ dciretern ità. E come 

«■* 

calmare la tua nostalgia non pm d, una 
P “c ota nella vasta peofondtò de^m- 

S È-siche stai in questa ^«^^0 

fr;. m ti“:r;an e ,: c r g io,a * 

!„ questa valle di lagrtme, in cu, non vt fu 
mai un cuore solo che avesse provato i g 
pura; poiché essa inganna e mente, c m 
lo sto dicendo: promette molto emani» 
poco: è breve, mutevole ed meato» . 
piena d’amore, domani piena i 0 
questo è il giuoco della vita. 





DELL'ETERNO DOLORE INFERNALE 

1 t-t--. mira ora dal fondo del tuo 

or , quelli che e comodità? 

AhimàTche^óvano ora i P iaKri “ m t ^' 

presto l’amore, e come dura m e e 
lore ! O pazzi ingenui 1 A che vi gì 
l’aver detto allegramente: «Su, amici, 
gri ! lasciamo la tristezza e viviamo m g 
gioia ! ». A che vi giovano tutti 1 piaceri 
avete provato? Ora dovete gridare con v 
miseranda: « Ahi, ahi, eterno do ore i es¬ 
sere nati in questo mondol Come ci a in g a 
nati la breve vita, come ci ha traditi a mor 
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, „ madre e tutti i miei cari. Iddio 

A iÌ! ; Pa Jà di voi per sempre, che non ci rive- 
abbia pie . . dovremo stare per 

drOT ° '“iSsvo>! Ahi- separazione, di- 
2T.Xuantofaimalel Ahi. torcer di 
mani ahi digrignar di denti, gemiti e pianti! 
Ahi ' urli e grida eterne, senza mai trovare 
ascolto! I nostri miseri occhi altro non possono 
vedere che pene ed angosce, le nostre orecchie 
non possono sentire altro che singhiozzi e lai. 
Ahi, ahi, monti e valli, che aspettate ancora, 
che indugiate sì a lungo, perchè ci risparmia¬ 
te? Perchè non vi precipitate su di noi, ve¬ 
dendo tanta miseria? O, sofferenze di quel 
mondo e di questo, quanto siete diverse le 
une dalle altre! O Presente, come abbagli ed 
ingannii O, perchè non abbiamo pensato a 
questo nella nostra fiorente gioventù, nei bei 
giorni pieni di voluttà, perduti nell’abbondan¬ 
za e che non ritorneranno mai più? Ahi, se 
avessimo almeno una sola, breve ora di tutti 
i lunghi anni perduti, una breve ora che la 
giustizia di Dio ci nega e che ci resterà negata 
eternamente e senza speranzal O, null’altro vo¬ 
gliamo se non questo; Che vi sia una pietra 
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1 no larea quanto la terra intera e tanto 

aa mU IH sua circonferenza, da toccare il cie^ 
vasw nella s ce ntomila anni vem 

10 tl, ' t0 uXó ateccaTe tanto di quella p.e- 

81 Lanfè la decima parte di un granellino 

irtmfdo da beccare in dieci volte - 
tornila anni tanto di quel sasso, quante un 
granellino di miglio; — noi poveri altro no 
vorremmo, che quando questo sasso Sara con- 
sumato, cessino pure i nostri martiri eterni - 
ma nemmeno ciò può essere ». 

Vedi, questo è il canto di dolore che spetta 

agli amici del temporale. 

Il Servo: Ohimè, giudice severo, come sono 
spaventato fino al fondo del mio cuore o 
si sente venir meno la mia anima per ì o 
e per la pietà di queste povere anime * 
cosi malvagio da poter sentire questo, ® 
tremare per si aspra bisogna? Ahimè, a > • 

mio unico amore, non abbandonarmi in * ’ 
piuttosto che essere separato per sempre a * 
mio unico amore - e taccio di tutto .1 res o 
•— o miseria e dolorei, vorrei essere tormen a 

Il - 7 
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, „ Solo a pensare alla sepa¬ 

rale volte al g' 01 " ere l a paura, 
razione, credo di c P f a di me in 

Eja> Signore mi ^ ^ non me ne 

questo mondo . s ql armiaml il doloroso distacco 
STnon potrei sopportarlo a nessun costo! 

della SwaaB^t n N~ 

re! Ciò che era unito nel re p 
separato nell’eternità. 

Il Servo: 0 Signore, quanto sarebbe bene 
se ciò fosse udito da tutti gli uomini che tra¬ 
scorrono tanto pazzamente i loro bei giorni 
affinchè si ravvedano ed emendino la loro vitai 


della gioia incommensurabile 
del regno dei cieli 


La Saggezza Eterna: Ora alza gli occhi e 
«marcia dove appartieni. La tua patua e 1 p ' 
radiso celeste; qui sei un ospite straniero, un 
pellegrino senza casa. E come un pe eglino 
affretta verso la sua patria, dove lo aspettano 
i cari amici diletti e lo attendono con grande 
nostalgia, così tu affrettati verso la tua patria, 
eia, dove [i tuoi amici] ti vedrebbero volen- 
ticri, ove vogliono avere la tua gioconda pre¬ 
senza, ove ti salutano amorevolmente, ti ac¬ 
colgono teneramente, e ti uniscono per 1 eter¬ 
nità alla loro gioconda compagnial Vedi, se tu 
sapessi quanto ti desiderano e come vorrebbero 
che tu combatta valorosamente nei dolori e che 
ti comporti cavallerescamente in ogni awer- 
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, , u^nno già superato, pensando ora 

sita che loto o passati nelle dure 

c „„ molta aolcemgU»-n £ P mcntc fc ^ 

P'°”: “^‘quanto pii. ama, -amante hai sol 

quan to piacer g 1Wm0t quando posso 

pieni di gio , tare l* an i m a dinanzi a 

mio'pàthe ed'alle schiere celesti, perchè ha. sof¬ 
ferto tanto. ha combattuto tanto « 1» «nto 
finalmente in questa vita di lo^e ’ ^ 

tanti amici nella tua patria, che qu 
è più estraneo nella loro grande fol a, 
con più attaccamento e fedeltà, di quanto m 
questo mondo il padre o la madre amano u- 

nico loro figlio diletto. ^ 

Mettiti ora in cammino con me, che voglio 
condurti lì in ispirito e lasciare che tu vi dia 
fc un’occhiata da lontano, contemplandola in una 
rude immagine. 

Vedi, oltre il nono cielo, che è infinitamente 
più lontano che centomila volte la più distante 
contrada della terra, v’è un altro cielo, che si 
chiama il « Coelum empyreum », il cielo info 
cato, detto così non per il fuoco, ma per la 
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re celesti, m «nrnjo di Dlo . LI stan- 

ed in «upulnto^? | luce ^afferra, 
no i seggi eterni atc^t. . ^ ^ c CU1 
bile, donde furono s ^ da tu ste sso 

ST-*- eh ' : 

a ' stc r^"^ g^ nd ° «“£ 

a e t litania e Veterna gioia p-W» 

^ilapo.enaadoU^qu.n^^a 

dolore in certezza sempiterna, u. a 

no a te la folkj^TSTfate piante! 

suo piacimento dalla viva SDe cchio 

Vedi, come fissano i loro occh i al o specct^ 
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za ti protegge e come ti riconcilio col suo figli 

dl Vedi porto al mio braccio la mia diletta spo. 
ss, conducendola a casa da paese strame». 

le grandi ricchezze della splendida con. 
traddote Adorno il suo interno co bel ab.to 
della chiara gloria, che la esalta oltre le sue 
forze naturali. Paternamente la rivesto d un 
corpo trasfigurato, sette volte più lucente della 
luce del sole, giocondo, leggiadro, Ubero dal 
dolore. Le impongo una deliziosa corona d oro 
e su questa pongo una coroncma d oro. 


Il Servo: Signore dilettissimo, cos’è la con- 
traddote, e cos’è la corona e la graziosa coron- 
cina? 


Risposta della Saggezza Eterna: La contrad- 
dote, è la visione manifesta di ciò che credi, 
la comprensione presente di ciò che speri, ed il 
godimento delizioso e lieto di ciò che ami sulla 
terra; la bella corona è la ricompensa essen' 
ziale, ma la graziosa coroncina è la ricompensa 
devoluta. 


Il Servo : Signore, cos’è questo? 
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, „ correità. Eterna: La ricorri' 

Risposta della S gg ia particolare che 

pensa devoluta ^ 

[•anima si § uad . ag 1 ha raggiunto quagga la 
onorevoli, con le quali .to U ^ maestn , t 

sua vittoria; e la . <* ma la neon.- 

forti martiri e da ip un i 0 ne contempla' 

pensa essenzial divinità, poiché 

^’ZZr^non viene sondo» 
essa non h P g dal | e sue capacita e to' 

fuori dalle su ^essenzialità naturale 

che non viene ^ unici tà unitaria 

delle persone [divin J ^ trQva q suo sod' 

dell’Essere In ques beatitudinc; c quanto 

disfacimento e 1 . spegnimento, 

p,ù solitario e nudo tu .1 suo spegn^» pKl 

tanto più facile e il suo « s 8 - rap ido sarà 

(«ile fu il suo e nel prò- 

il suo ingresso ( ) nell a p . som , 

fondo abisso della pura dtvm^j ” ^ do 

nrerge, s’annega e » Iddio . in modo 

più volere, se non ciò che vuole 
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da essere lo stesso essere che è Dior essa d,ve„. 

1 S beata per grazia, mentre Dro e beato 

P Ej"Ta or. allegramente .1 viso, dimentica 
per un poco il tuo dolore, «.fresca m questo 
L ,0 silenzio il tuo «ore pensando alle care 
schiere che hai osservato di nascosto, e guarda 
"come sono rosee, e come risplendono stupcm 
damente i visi che quaggiù s imporporarono 
di vergogna si spesso al mio servizio. Non si 
sentono più infatti i gridi lamentosi, come al' 
lora: « Ahimè, Signore, perchè m’hai abban- 
donato? », ma sento che risuona leggiadra-* 
mente alle tue orecchie questo canto : « Ve¬ 
nite a me, o miei diletti, a possedere il regno 
eterno, che vi attende dall’inizio del mondo! ». 
Dove se ne sono andati i dolori, le sofferenze 
k e le avversità che avete dovuto sopportare sul-. 
I > la terra? O, mio Dio, se ne sono andate presto 
I come un sogno, come se non aveste proprio 
sopportato alcun dolore. O dilettissimo Iddio, 
come sono nascosti al mondo i tuoi giudizil 
Eja, o eletti, ora non dovete nascondervi più 
in un cantuccio e celarvi dalla pazzia insensata 
degli altrii 
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La Saggezza trema 

n miracolo dei miracoli! O bene 
il IZ* sei? Eia, tenero Signore 

Z* cì amorevole, come si sta bene qui. 0 
Z unico amore, lasciaci qui! 

**- Mujwp/zz zzz 

P "°' nfpib dCna ardita battaglia. Questa vv 
“Tfo oncessa soltanto perchè tu pos^su- 
' ■ nelle tue sofferenze — m 

bit rrnon l^a!ti prendere dallo sgo- 
" nemhè tu dimentichi i tuo. dolor,, 

e^quaìe risposta al lamento if 
consulti che mi rimproverano di tratta . . ■ 

, miei amici. Ora vedi quanto la nua arme 
sia diversa dall’amicizia di questo amici 

quanto in realtà io tratti meglio 
_ e taccio della grande afflizione, delle am 
baste e dei gravi dolori, in cu, nuotano e sguaz 
zane giorno e notte, se sono si accecatida,non 
capirlo. Perchè io ho disposto pei ■ - 

che ogni spirito inordinato diventi un . - 

ed una penitenza a sè medesimo, mici 
hanno i disagi del corpo, ma hanno P 
pace del cuore; ma gli amici del mon 
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. becere in questa vita ed hanno i di- 
e dello spiedo. 

|| j e „o, Signore, ora vedo che le soHeren. 
se non provengono dalla tua severità, ma dalla 
ma amorevole dolceaza. Nessuno dica piu che 
tu hai di monticato i tuo, amici1 Ha. dunen. 
ricalo coloro — polche disperi di essi cui 
risparmi quaggiù k »£feren Z e. Signore, giu. 
stamente coloro cui vuoi risparmiare lassù 
pena eterna e cui vuoi dare la gioia sempiter. 
na. non avranno qui un sol giorno tranquillo, 
nè gioia, nè quiete. O Signore, fa che queste 
due visioni non abbandonino mai piu gh °C' 
chi del mio cuore, affinchè non perda più la 


tua amicizia. 


nFLLA NOBILTÀ 1NCOMMENSURABI- 
D LE DELLA SOFFERENZA TEMPO. 

rale. 

Signore dilettissimo, dimmi ora. quali solfe- 
JTcredi che siano utili e buone nell in- 

timo? 

Risso sto della Saggezza Eterno: Credo che 

siano le sofferenze accettate volontariamente 
ed incontrate involontariamente. r| . 

virtù di questa necessita, si da no 
nunziare ad essa senza mia volontà e: da mcto 
derla nella mia eterna lode con um ^ 

revole pazienza; e quanto P>n ^ ieS me ac , 
è spontanea, tanto pm e nob le ^ # ^ 
cetta. Ora senti ancora di que n o 

vilo sul fondo del tuo cuore, c ticn 
dinanzi agli occhi spirituali e* dlso 

lo abito nell’animo puro com P 
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• • nosso perciò soffrire che 

ii tutte le, gloie: u n con P amore e con piacere a 
l’anima sappig ^ r natu ra alla 

ql ' >k ° aai l u Td SO pe^*iudo 'a strada con 
dannosa voluttà, p il percorso, che 

SP “V K 7no Ktò nan mi sfugga; sem.no 

essa 1 ami o no, p nerchè non possa 

■ idote r u d:MiurdSrfeakunruo g o 

P ° non sSu maestà della mia natura divina: 
Ved° Ì tutti i cuori fossero un cuore solo, 
wjn avrebbero 1. forza di portare nemmeno 
una piccola parte di quella ricompensa, che io 
voglio dare nell’eternit'a per il pW picco o ' 
lore incontrato per me e per mio amoi . Q 
sto è il mio eterno ordinamento m tutta la na- 
tura, e da esso non mi diparto; ciò che e no 
e buono, deve essere acquistato amaramente; 
chi rimane indietro, resti pure. Molti sono 
chiamati, ma pochi sono eletti. 


Il Servo: Signore, può darsi che la soffe¬ 
renza sia un bene incommensurabile, purché 
non sia infinita e si spaventevole ed inaudita- 
Signore, tu solo conosci ciò che è nascosto ed 
hai creato tutte le cose secondo il loro proprio 
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La Saggezza Liemu 

. m sai che le mie sofferenze 
numero e misura, ^ ^ sorpassano le mie 

SUper T 2 nore v’è qualcuno al mondo che soh 
forze. S g ’ dolori maggiori dei miei. 
fl ' a C ° on nTso trovare alcuno. Signore, se tu 
-T 10 " das " dei dolori ordinari, potrei soppor- 

,m mandassi de resistere piu a 

r rU: “Sri pS3S che mi stringono 

nascostamente i'U >° ‘ 

tanto tu conosci a fondo. 

Risposta della Saggezza Eternar Og™ ^ 

malato crede di *» ; $ ^0 d, 

ogm bisognoso crede di P JV ^ 

SC VTL sZTvU liberamente 
renze, tu diresti lo stesso . ^edo. 

al mio volere in ogni so ere , , Q a ll’altro. 

senza voler sfuggire a un j- \\ tuo 

Non sai che essendo tuo 

meglio, e che " emmen j Saggezza Eterna, 
diversamente? Ma io son < ^ • v i s to 

e so meglio - che sia il tuo to. avra ^ 

perciò, come chi sopporta me^ che 

renze, ne è piu frequen ^ frustano, 

esse lo colpiscono piu a fon P 
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* non i a»-»- 

<» a, m e ql ,e, che 

Risposta tó 1 » S ° sge ®“ ^'chiamerebbe do¬ 
to „„n dolesse tanto, noni s cto 

to. Non Vè nulla dt p,u dolore» c f _ 

e nulla dt più taoche ia . 

trite è una breve sofferenza ed “"a lu"g 6 ^ 

A chi soffre di buon grado, la soff 
dà pw sofferenza. Se tu avessi tanta dolcezz 
spirituale e consolazione e lietezza diveda 
traboccare continuamente di rugia a 
non ne terresti sì gran conto e non avrei 
k essertene tanto grato, nè mi farebbeio tan 
I tuo debitore, quanto la sofferenza amorevo e 
f o la spassionatezza in quelle ambasce che stai 
soffrendo per mio amore. Prima si volgono a 
me dieci uomini in grande piacere e gioconda 
dolcezza, che non uno solo in tenaci sofferenze 
e contrarietà. Se tu avessi tanta scienza corno 
tutti gli astrologhi messi insieme, se tu potessi 
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, Dio come tutte le lingue angeliche 
parlare di Dio ^ sse dessi la ricchezza del 

aegU Twtti i maestri, questo non potrebbe 
sapere di uUa retta via quanto il darti 

fart ‘ P^lrti a Dio con tutti i tuoi dolori: 
ed f' Ta scienza ed il sapere l’hanno in co- 
p0 ‘ Che buoni ed i cattivi, mentre i dolori non 

mUn£ 'o che ai miei eletti.Chi sapesse confron- 
i spettano l’eternità, si sten- 

rr^cenèirL u».*— 

mÌto che rinunziare nell'etermtà alla mr- 
Cnconrpensa per a minimodote porche 
questo finisce, ma quella e senza fine. 

Il Servo: O dolce, amabile Signore We 
dolce suono d’arpe per l’uomo che soffre 
gnore, se nei miei dolori tu mi cantassi dei sai 
mi sì dolci, li soffrirei ben volentieri! 

Risposta della Saggezza Eterna. P cr 
do, il dolore è un’abiezione; per me, 
magnificenza incommensurabile. La so 
za mi rende caro 1’ uomo, poiché uomo 
soffre mi somiglia. La sofferenza e u ^ ^ 
ne nascosto, che nessuno può pagare.^^ 
l >n uomo stesse dinanzi a me m g in 
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•rhè eli sia concessa una sola 
per cent’anni pei - p avl ebbe guadagnata. 

f TillCo terreno un uomo celestiale. 

EsSa L d ,, norta il distacco dal mondo e 1 m- 
La sofferen P ^ Co l u f c he accolgo ami- 
timit'a contimi c scon f es sato ed ab- 

chevolmente, f La sofferenza] è la via 

Lpesse quanto la sofererua » utre,^ ^ 

vrebbe accogliere dalle man a 

dono prezioso. Eja, pw d uno *a «g Dr0 , 
Peterna morte, addormentato d un sonno pr 
fondo, e la sofferenza lo ha sollevato ed inco¬ 
raggiato ad una retta vita. La sofferenza man¬ 
tiene l’animo nell’umiltà ed insegna a p 
zienza; è la guardiana della punta e reca a 
corona della eterna beatitudine. Difficilmen 
vi sarà un uomo, cui la sofferenza non po’-’ 
qualche bene, sia nei peccati, sia all inizio |_ e 
la retta via] o nel progresso o nella perfezione, 
poiché essa purifica il ferro, affina 1 oro e a 
bellisce i nobili gioielli. La sofferenza stoma 
le colpe, abbrevia il purgatorio, scaccia le ten¬ 
tazioni, distrugge il vizio, rinnova lo spirito* 
porta una retta speranza, una coscienza P uia 
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mnre costantemente sereno. Sappi che 
ed bevanda sana ed un’erba più salutare di 
1 t'te'le erbe del paradiso. Macera il corpo, che 
'deve imputridire, ma nutre il nobile spi. 
P “‘ [he deve rimanere in eterno. Vedi, la 

l’° b ila " sa dolce rugiada d, maggio. 

Che osa sa fuomo che non ha sofferto? La 
sofferenza conduce l’uomo per forza a Dio, 
chtli lo voglia o no. Chi si mantiene sereno 
nella sofferenza, assoggetta 1 amore ed i o* 
bve l’amico ed il nemico. Nessun cavaliere 
abile nei tornei ha riscosso tanta ammiraztone 
come lo stupore che invade le schiere celati a 
vedere l’uomo che sa soffrire. Tutti i san 
no i coppieri dell’uomo sofferente poiché: es 
hanno ben provato [la sofferenza] e 
dicono ad una voce, che è una bevanda «ta 
tare e senza veleno. La pazienza ne . ^ 
renze è più che risuscitare i morti o , 

ù la via stretta che -duce s £ d,da_ 
mente alla porta del cielo. La j a 

ste l’anima d’un abito roseo, purpure . 
rossa corona di rose ed il verde sce 
me; è un rubino splendente nel monile 
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„ ta ln eternità con dolce voce 
vergine- Essa canta nuova canzone, che 

e con Ito» cantare le stesse sch.ere 

„„„ hanno mai P* hann0 sperimentato ,1 
angeliche: perche " ; ^gerenti so- 

dolore- E per *£* m h ma ^ me 

Io^P^'Ì —'f ^ 

„ Servo: Signore memm,nardo contee^ 

amorevoli te, delizio»_ t ^ grandl> in c m 
sembra che tutti 1 o prova ed alla 

™ ta ' PlK r:"Ì. P sison„spa- 

'eirxfls,:: ètiche una dolce™. 

giada di maggio. 




DEL valore ineffabile 
della contemplazione 
della sofferenza divina 


La SaegezZa Eterna: Successe molti anni fa. 
che^n prete che stava allWo della sua va 
stesse soffrendo amaramente d’una malmcom 
inordinata, che a volte lo affliggeva tanto - 
me nessun cuore che non abbia provato akre 
tanto, se lo può immaginare. E mentre * • 
stava una volta nella sua cella opo 1 
nate, il dolore lo vinse, si che non P ot <- va P 
studiare nè pregare nè fare alcunché 1 
no e sedeva tutto triste, poste e mani 
grembo, come se volesse custodire a ce a 
onore a Dio, incapace ad altre cose spiri ua . 
e mentre sedeva cosi sconsolato, g ì parve 
udire distintamente una voce che c ^ va . 
« Perchè te ne stai seduto? Alzati e pei iti n 
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,„ lore c così vincerai ,1 tuo dolore!». Ed 
ml0 dolore, > ^ esta voce gli sem- 

egli P 1 ' estoSa , al ’ c ^ e l 0 , c prese il dolore [di- 

braVa es ; 0 perdette tutto il suo dolore, 

::l J che non lomenti maip.it in quel modo. 

„ Servo. O mia dolce Saggezza, tu che co- 

gna che queste tue sofferenze pur non pen 
trino tanto in fondo al mio cuore e che io non 
mediti su di esse così amorevolmente, come . 
o tenera Eletta, lo meriteresti. Insegnami per¬ 
ciò come mi debba comportare. 


Risposta della Saggezza Eterna: Non con¬ 
templare i miei martiri di sfuggita e superfìcie - 
mente, così a caso, ma con amore cordiale e 
con triste meditazione, che altrimenti il cuoie 
rimane poco toccato dalla devozione, come e 
bocca che sente poco la canna da zucchero non 
tritata. Se, malgrado le amare pene che sof¬ 
fro tu non puoi contemplare con occhi pian- 
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i a m ia sofferenza, prova a contemplarla 
gC cuore ridente per il giocondo bene che vi 
C °oi trovare. E se non puoi ne ridere ne pian- 
P medita su di essa in mio onore nella sec¬ 
ala del tuo cuore; nè avrai fatto cosi di me- 
no che disfacendoti in lagrime ed in dolcezza, 

" rc hè avrai operato cosi per l’amore della vir¬ 
tù, senza aggiungervi il tuo atteggiamento per- 

S ° E^per imprimertelo meglio nel cuore, ascol¬ 
ta: La mia severa giustizia non tollera alcuna 
ingiustizia piccola o grande nella natura in¬ 
tera, senza sottoporla ad espiazione e penti¬ 
mento. Quando finirebbero dunque le tribola¬ 
zioni di un grande peccatore, che ha commesso 
forse più di cento peccati mortali, e che secon¬ 
do la scrittura dovrebbe mondarsi di ogni pec¬ 
cato mortale per sette anni od espiare nella 
fornace bollente del tremendo purgatone la pe¬ 
nitenza non fatta; ohimè, in quanto tempo 
potrebbe fare abbastanza penitenza questa mi 
sera anima? Quanto durerebbero i suoi toi 
menti? Invece, essa raggiungerà presto espia¬ 
zione e la purificazione, solo a meditare su mio 
dolore innocente e meraviglioso, attingen o a 
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1, mia ricompensa meritata. 
n0bllC te5 °lst anima meritasse di ardere nel 
E seppure q ^i, impiegherà poco 

purgatorio P ^ & tirsi , S 1 che penetrerà 

nTgioia eterna senza passare per .1 purga, 
torio. 

„ c „ p ia Signore diletto, lascia ora le 
l soni tutto confuso - ed aprimi il 
St.r.elo .0 «la tua amorevole sofferenza. 

Dai discorsi fidati, fa» jJle'Iae 

ce, l’anima torna di nuovo a parlare ae 

sofferenze : 

Il Servo: Tu mi hai rivelato la pena infinita 
che la tua essenza esterna ha soffeito Sl ' 
patibolo della croce e come essa fu maitoi 
e legata coi ceppi della miseranda molte. » 
o Signore, come si svolsero le cose sotto la cr . 
ce? Vi si trovava qualcuno che risentisse ne 
suo cuore la tua compassionevole morte e come 
ti comportasti nei dolori verso la tua triste 
madre? 



La Saggezza F terna 


119 


j Ila SAvvezza Eterna: Odi la tri' 
R ' Sp ° Sta Mi guardi in giro, c mi trovai ab- 
Ste raro miseramente da tutti; gli stessi miei 
ban iche mi avevano seguito, erano lontani 
T ed i miei cari discepoli se n erano fug; 
da ^ nudo e spogliato di tutte le mie vesti. 

Fdivenuto impotente e vinto. Mi trattavano 
!enza pietà, ma io restavo mansueto come un 

ag ^!Trctd n a Z to°dà affanni e 

„o risentiva tutto cib che io stavo soffrendo 
„"l corpo. 11 mio mite cuore ne fu profonda- 
mente commosso, perche soltanto io cono 
fino in fondo il suo grave cordogli to solo 
sentivo le sue parole lamentose. 

Il Servo: Ahimè, Signore dilettissimo, se al¬ 
meno io, tuo povero servo, fossi stato pre . 
per rappresentare tutti gli uomini, se os 
to al posto del mio Signore, recan o 
unico corpo a morte amara! Se non avessero 
voluto uccidermi con te, avrei circon a o 
le braccia del mio cuore, con pianti 
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p“ ■— “° 

lene. 

Risposta UU **» f"« f *gg 
“ mi ,° Zrì, che d^e“i vuotare da solo in 
qrfoà il calice del mio amaro 
tu e tutti voi che volete seguirmi, dovrete n 
nunziare a voi stessi, prendere la vostra croce 
e seguirmi. Poiché la morte mi e si caia, com 
se tu fossi andato allora con me a morte amara. 

Jl Servo: Caro Signore, insegnami ora, co* 
me io debba morire con te e quale sia la mia 
propria croce, poiché, in verità, Signore, non 
voglio più vivere per me, se tu sei morto per 
me. 


|L Risposta della Saggezza Eterna: Se ti sfot' 
I zerai di fare il meglio che puoi, se sarai schei' 
nito dagli uomini a parole ed a gesti, e se essi 
ti annichileranno nei loro cuori a tal punto da 
pensare che tu non possa o non osi nemmeno 
vendicarti, e se rimarrai fermo e costante, pre- 


la Saggezza Elerna 


121 


• , Impnte per loro il tuo padre 

gando an 110 amorevolmente: quante voi- 

.’°r£t leCso per mio amore, tante 
t e 01011111 à e fiorirà in te la mia morte- Se 
volte prospere* nte e se le tue buone 

tu rimar». puro.l^Tdagli uomini], ai che 
°P« -“Tra colali con p,acero del tuo 
"T e sirai pronto dal profondo del cuore 

““ItoreTJ male a coloro che stanno 
a pet donai e o vorranno farti 

tormentando ed a colo o ci 
esòiare, come se non ti avessero fatto alcun 
u c S e tu li aiuterai e soccorrerai con le pa- 
^ con k opere, come pur io ho perdonato 
a coloro che mi hanno posto sulla croce, allora 
sarai in verità crocefisso al mio fianco. E se tu 
rinuncerai all’amore, ali aiuto e ^ a C0 
zione di tutti gli uomini, salvo 1 indispensa¬ 
bile, tu, disamato, rappresenterai tutti colo 
che mi hanno abbandonato in que ora. 

Porta la mia amara morte nel fon o e u 
cuore, nella tua preghiera e nella testimonianza 
delle tue opere: così porterai a compimento ^ 
dolore e l’amore della mia pura ma ie e 
mici cari apostoli. 
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n Signore dilettissimo, la mia ani- 
Il ! °,K mi racconti un poco del 
m ^cordoglio della tua triste madre c che 
uTrrdnarrl come essa si trovava sotto la croce. 

Risposta della Saggezza Eterna: Chiedi d, 
ciò a lei stessa. 



dEG na lode della pura regina 
dei cieli 


ri Servo-. Eja, quando le nostre povere: ani' 

Il òerv j h trette catene del cor- 

me giacciono leg ^ iamo rivolgerci 

doglio insondab c ^ e volgere 1 

da nessuna P artc ’ n ° cktta reg ina del re- 
nostri miseri occ i • ^ deU . ctcrno splen- 

gno dei cieli. Eja, tu p infinita pie¬ 

de, e solare, tesoro nascosto detta infinita 

tà divina, accogli il ni 10 * u . an i m e 

cuori colpevoli e contriti. O spili ’ 
pure, venite a lodare ed elogiare, ad es^ 
glorificare il paradiso delizioso di ogni P 
,'aha regina; poiché io non ne «• 
pregatela che mi conceda ne < 
pur io la lodi. O Madre di tutte le 
mi sembra che nè la mia anima ne queUa^d un 
altro peccatore abbiano bisogno un p 
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«diario presso di te, poiché sei tu 
o d’un mteim di tutt i i peccatori. 

l’intermedia^ colpevole, tanto più 

fS^- aCCe ^ at " eqUant ° 

C ' r rica di colpe, a tanto maggior ragione 
P 1U 6 te Perciò, anima mia, vai di buon 

S ^ .ùa glande colpa ù aUon- 
” Ma pica insondabile f mv.ta. . 

Èia perciè, consolane umca delle acme 

ree unico rifugio degli uomini colpevoli, cui si 
innalzano tanti occhi umidi, tanti miseri cuori 
feriti, sii l’intermediaria e pacificati ice ge 
sa tra me e l’Eterna Saggezza. Pensa o pensa, 
mite regina eletta, che tu tieni tutta la tua di¬ 
gnità da noi uomini colpevoli. Cosa ti ha reso 
madre di Dio, scrigno in cui riposò dolcemente 
la saggezza eterna? Donna, fu proprio la co - 
pa di noi poveri uomini. Come avresti potuto 
chiamarti madre delle grazie e della pietà, se 
non per la nostra angustia, che abbisognava 
della tua grazia e della tua pietà? La nostra 
povertà ti ha arrichito, le nostre imperfezioni 
ti hanno nobilitata al di sopra di tutti gli an ' 
geli. 

Eja, volgi dunque gli occhi della pietà. — 
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, Jìctolto il tuo mite cuore da nessun 

chC Ce da -ss- uomo sconsolato, - a me 
peccatore, sotto k tua protezione. 

P ° V ch e è ho riposto in te la mia consolazione e 
h mia fiducia. Quante anime colpevoli, che 
n 10 e le schiere celesti avevano ormai abban- 
donato che hanno rinnegato Iddio, che dispe¬ 
ravano di Dio e lamentandosi se n erano sepa¬ 
rati ii sono attaccate a te, e tu le hai tratta 
con’ dolcezza, finche per tua volontà non rieb¬ 
bero la grazia! QuaTe il peccatore che, per 
quanti assassini e delitti abbia mai commesso 
non riprenda coraggio pensando a te? Risuono 
mai musica si bella in un cuore selvaggio, co¬ 
me il tuo puro nome, quando risuona nei no¬ 
stri cuori pentiti? 

O dolce regina, quanto possono rallegrarsi 
di te tutte le donne! Che senso vi è 1 ire an^ 
cera: Maledetta l’Èva che mangiò il frutto. 
Benedetta 1* Èva (*) che ci riporto il dolce 
frutto celeste! Nessuno rimpianga piu 1 para 
diso:— ne abbiamo perduto uno, ma ne a 
biamo guadagnato due. O non è oise ques o 


(*) Maria è detta spesso la fl seconda E' 3 
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A- in cui è cresciuto il frutto dell al- 
un paradiso, in ^ono racchiuse tutte le 

bel '° irtele voluttà? E non è questo il pa¬ 
stoie e tutte re rivivono 1 morti, 

ndiso dei frutti c se dalle sue mani 

quando ne gus a j c v ‘ ve f on ti della 

e piedi e fianchi s zza insondabile, 

P ;t Wore lervUo 

mangito”rquesto frutto, sa questue 

paradisi superano di gran lung P 

tC Regina eletta, tu sei pure la porta delle gra¬ 
zie e l’ingresso della pietà, che mai si e chiuso. 

Il regno dei cieli ed il regno della terra possono 
trapassare prima che tu lasci partire senza s 
corso chi veramente ti cerca. Perciò sei la pii' 
l. ma cosa che il mio cuore guarda quan o m 
i alzo e l'ultima, quando mi metto a dormire. 
Ciò che le tue pure mani consegnano e no 1- 
litano, non potrebbe più essere rifiutato, per 
la nobiltà di tanto messaggero, anche se que o 
che tu, o Pura, consegni al tuo caro figlio, fosse 
una piccola cosa. Perciò, o tenera Eletta, pren- 
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. . , zza delle mie opere e portala teco. 

di ^ de^-o a co ntatto delle tue mani ac ; 

P e ' che a ? che splendore dinanzi a Dio onn^ 

q ll ' stl qUa f ! ome ti potrebbe rifiutare qualsiasi 

potente. _ -r u j ben dire: il mio 

cosa il Re io per^ui; tu per Dio e Dio 

amante p eterno ed insondabile 

V “• che nessuna dualità saprà ma, 

glU0C ° d Rkordate e non dimenticate noi pò- 
separare. R^rd ate amo ancora A ml 

peni d, g rav, 

“Eia. Donna del regno celeste e del r=?no 
mondano, va e si. Vmttrmediam. a qms a 
pietà presso il tuo tenero bimbo, presso g 
gessa Eterna. O Saggezza Eterna, c ° me P°* 
rifiutarmi ora qualunque cosa? Come 
al Padre Eterno, cosi offro ai tuoi mi 1 
la tenera tua madre eletta; eja, mite c 
Saggezza, vedi ora i dolci occhi c e ti 
guardato sì spesso con bontà, riconosci e 
guance, che tanto spesso, traboccante a • 
hai premuto al tuo viso infantile. * £ u 
la dolce bocca, che tanto spesso ti a ten 
niente baciato, guarda le pure mani c e ti 
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■ rn ,) c D esso. O mite mitezza, come 
po,™ «fiutar» qualsiasi cosa a colei che t, ha 
allattato cosi amorevolmente, cne t. ha por. 

o in braccio, che ti metteva a giacere e che 
ti alzava in piedi, e che t, ha allevato s, tene- 
ramente? Signore, ti rammento 1 amore che 
tu hai avuto da lei nei giorni della tua mfan. 
zia, quando, seduto nel suo grembo materno 
le sorridevi si dolcemente coi tuoi occhietti gio- 
cosi, quando la circondavi dolcemente con e 
tue braccia infantili e con quell amore infinito 
che sentivi per lei più che per tutte le atre 
creature. Pensa pure al grande cordoglio che il 
suo cuore materno ha dovuto soppoitare a 


solo sotto il patibolo della tua nuseia cioce, 
quando ti vide nelle pene della morte, e quam 
do il suo cuore e la sua anima teco morirono e 
rimorirono nei lamenti e nelle pene, e concedi¬ 
mi per suo mezzo, che possa liberarmi da tutto 
ciò che separa; che ottenga la tua grazia e che 
non la perda mai più. 


dEL SUO cordoglio indicibile 


La regina del cielo: Quanto più si ama qual* 
■uno, quanto più egli è amabile e dolce, tanto 
meno si sopportano la sua perdita e la sua mor¬ 
te. E quando mai nacque qualcuno si tenero, 
quando mai s’è visto qualcuno sì gentile come 
il mio unico amore grazioso, in cui e con cui 
possedevo tutto ciò che il mondo sappia are. 
Ero morta a me stessa e vivevo in lui; e ap¬ 
pena il mio bell’amore fu ucciso, solo a ora 
morii del tutto a me stessa. Come il mio so o 
amore fu unico nel suo genere e più amato 1 
ogni amante, così il mio unico dolore fu unico 
nel suo genere e più doloroso di ogni dolore 
cu i si abbia mai sentito. Godevo a guardare a 
sua bella e meravigliosa umanità, e la sua re¬ 
gale divinità era una dolce vista ai miei occ 
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, Ini era la gioia del mio cuore, par- 
CTlui era il mio passatempo sentire le sue 
dolci parole era una musica per la mia anima. 
F°H era lo specchio del mio cuore la delizia 
del mia anima, il regno dei celi ed il regno 
della terra, e tutto ciò che è contenuto in essq 
io lo possedevo attraverso la sua piesenza. 
poi quando vidi appeso dinanzi a me il mio 
amore in pene mortali, ahi quale vistai Ahimè, 
ahimè, qual vista non fui II cuore mori in me, 

,1 mio spirito era come morto. Restai tiamot- 
tita e svanirono i miei sensi. Alzavo gli occh , 
e non potevo correre in aiuto al mio caio i- 
gliuolo; abbassavo gli occhi, e vedevo coloro 
che lo maltrattavano così vergognosamente. 
Quanto mi divenne stretto tutto il mondo 
11 cuore mi fu tolto, la mia voce se nera an¬ 
data, avevo perduto d'un subito le mie foize. 
Eppure, quando rinvenni, alzai la mia voce 
roca e dissi a mio figlio in modo lamentoso. 

" Ahimè, figlio, ahimè, figlio mio, specchio 
pieno di gioia del mio cuore, in cui si spesso 
mi sono specchiata con gioia, ora debbo ve¬ 
derti sì misero! Ahimè, supremo tesoro del 
mondo, madre mia, padre mio e tutto ciò che 
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■ bramare il mio cuore, prendimi con tei 
f 0 ! 1 vuoi abbandonare la tua mirerà madre? 

altre figli» ">»• « P 0 " 55 ' ™" K <*' 

A • offrire oer te questa amara morte! Ahi- 

^“U pfetorambalcia d’una madre orbata 

Tùlio bene! Come sono privata d ogni gioia. 

Ini amore, d’ogni consolazione! Ahimè. 

!Ìte ingorda, perchè mi risparmi? Prendimi. 

conduci presso suo figlio una povera madre. 
iZ viti P m amara di ogmnjort^ 
morire colui che la mia anima ama. Ahimè, 
figlio mio, o mio caro figliuolo! ». 

Vedi, mentre stavo cosi in miseria, mio fa¬ 
glio mi consolava gentilmente e mi diceva che 
il genere umano non poteva essete re t 
trimetri e che sarebbe risorto al terzo g emo 
cd apparso a me ed agli aposto i, e 
Donna, lascia il pianto; non piangere, o mia 
bella madre! Mai più ti abbandonerò!»^ 
mentre il mio bimbo mi conso ava C0S1 , 
gnamente e mi raccomandava a a P°j° . 
amava, il quale stava pure lì pieno i 
glio, — le parole penetravano ne mio 
con tanta pietà e potenza, che il cuoi 
mina me ne restavano colpiti come a u 
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* tlglicn, t e I me Abai KÌ-TwtS 

tifale, Iole abbracciare il mio amore sporta 

£l dire; ma ciò non mi fu concesso. E per ,1 

dolore nappo vivo caddi sotto la croce e per. 
detti la favellar e quando rtnvenm e vrd, che 
nuli’altro potevo fare, bacia! il sangue scoiso 
dalle sue ferite, tanto che le mie guance smo, 
te e la mia bocca ne divennero tutte sangue 


nanti. 





roME SI DEBBA IMPARARE A MORIRE 
“ COME SIA ASPRA LA MORTE CUI 
non SI È PREPARATI. 


Il Servo, Signore, che cosa deve possedere 

^ -“Ut* 

la Santa Trinità, in cu. essa v.ene d,stoto 
se stessa e spogliata di ogni mezzo ^ 

veritiero della nascita del verbo e della 
scita del suo proprio spirito. 

Risposta della Saggezza Eternit. ^ 
ancora nella bassura della vita, non ^ 
la cima della dottrina, lo t insegnerò c 
ti potrà giovare. 

Il Servo: Signore, cosa vuoi insegnar 
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x UeeeZZfi Eterna: Voglio in- 

R>SP morire caglio insegnarti a vivere; 
segnarti a m acc0 eHermi amorevolmen- 

VOglÌ ° T 8 Wnaró a lodai-mi fervidamen' 
ch= dei assimilarti. 

U Senio; O Saggezza Eterna, se avessi la 
f, tò d, desiderar, non sapret quale pa« e 

tec^rvivete per te soltanto, di ama,., 

con tutto il cuore, di accoglierti ambimene 
“odi lodar., degnamente. ODto.1 uomo che 
riesce in questo e che trascorre in questo la sua 
"ita, mi sembra tanto felice ! Ma, Signore, pem 
si tu forse alla morte spirituale che la tua mi' 
seranda morte mi ha insegnato sì amorevo - 
mente, oppure alla morte corporale? 

Risposta della Saggezza Eterna: Intendo 
tutte e due. 


li Servo : Signore, a che mi serve l’insegna' 
mento della morte corporale? Essa ben s inse- 
gna da se, quando viene. 
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deUn Sagg‘X* Eterna-, Chi “P"' 
P 'ó:” i ' 1 > se s nament0 f,n ° ittora ' 8 ' unge m 

ritardo- 

f| servo: Ahimè, Signore, «nie amaro set, 
nudare della morte già adesso. 

Ur ? , ApVLcl Sa^eZZa Eterna: Vedi, per- 

Risposta c q ’ | ti impreparate ed 

Cl0 S1 - "Temono A piene le atta ed i con- 

"“'" Vedi, questa morte spesso ti aveva ai- 
venti, veci 4 ti vo l ev a portare via, 

ferrato nasco {(jlla innume revole. donde 

™ o metti adesso uno• ^ 
sensi interni, vedi e od,, guard£ tlK) 

la orrenda morte, come si manifesta n 
prossuno, ed ascolta la voce p.etosa che o,a 

sentirai. 

1! Servo sentiva gridare nel suo 

figura orrenda dell’uomo ^^J^lamen- 
to, e la udiva parlare cosi con 

I — Ahimè, Dio del regno dei 

mai ho dovuto nascere 1 L'inizio ^ a \\ a 

ta avvenne con grida e pianti, e ° 
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fine della mia vita con grida amare e pianti. 
Oh i semiti della morte mi hanno circondato 
i dolori dell’ inferno mi hanno circondato ! 
Ahimè, morte, ahimè, rabbiosa morte, sei un 
ospite ben disamato al mio cuore giovane e lie¬ 
to ! Non ti avrei mai avvertito, e tu mi hai 
raggiunto ! Ahimè, tu mi conduci avvinto nei 
tuoi ceppi, come si porta un condannato al 
supplizio. Ora incrocio le mie mani sulla testa, 
ora le sto torcendo per il dolore cui vorrei sfug¬ 
gire. Guardo intorno a me per tutti i confini 
del mondo, per trovare chi mi venga in aiuto 
coi consigli e con le opere, e non v’è nessuno. 
Sento come la morte parla in me mortalmente: 

« Nè gli amici, nè i beni, nè l’arte, nè gli ac¬ 
corgimenti ti gioveranno, che così ha da esse¬ 
re 1 » Ahimè, deve essere proprio così? O Dio, 
debbo andarmene per davvero? Avverrà ora 
la separazione? Perchè mai dovetti nascere? 
O morte, ahi morte, che vuoi fare di me? 

Il Servo: Caro, questo è il giudizio comune 
dei ricchi e dei poveri, dei giovani e dei vec¬ 
chi; assai più numerosi sono quelli che muoio¬ 
no anzi tempo, che non coloro che muoiono 
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o credevi forse di sfuggire tu 
al l 0 l '°lla em morte? Questo fu un errore ben 

solo 

arosso * 

" R^osta dell’uomo morente impreparato : 

”: K •_ pio, quale amara consolazione e 
A ?ir. lo non sono tonnato; ton- 
” , lo quelli che non hanno vissuto tenen- 
X P,esente questo e che non hanno paura 
dc lla morte. Sono ciechi e muoiono come le he- 

3-e C he non sanno ciò che le aspetta Non 

mi lagno di dover morire, mi lagno soltanto 

“ dover morire impreparato. Muore, e non 

no pronto a morire. Non piango * fine 
miei giorni, ma piango 1 giorni felici pe 
del tutto e senza alcun utile. I miei gì 
ne sono andati più rapidamente de la eccia 
che lascia l’arco. Essi dimenticano a mia 
come gli uccelli dimenticano la stia a c e 
no nei venti e che si rinchiude dietro a 
nascosta a tutti gli uomini. Per q u ® sta 
sono piene di amarezza le mie paro e e c 
no di dolore il mio discorso. Ahimè, c 
cederà a me poveruomo> di 
puma e che possa avere dinanzi a 
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felice pur sapendo ciò che so oia. Ahimè, 
nuando vivevo in questo tempo, non vi badai 
Stanza e lo lasciai trascorrere inutilmente 
fi carnea or. l’ho perduto e non posso 
riportarlo. Non v’era per me ora si breve che 
Z 1. ritenessi più preziosa e grata che ,1 pò- 

meni sudato in dono un regno. Ah™, 

Dio dei cieli, ho lasciato passare s, non - 
mente tutti quei giorni, ed ora sono nell.a - 

seria. Ahimè, perchè non ho impalato alici a 
a morire? Eja. rose fiorenti, che avete ancora 
dinanzi a voi i vostri giorni, guardate e siat 
sagge, rivolgete la vostra gioventù a Dio e 
trascorrete il vostro tempo con Lui soltanto, at- 
finché non vi avvenga quanto è successo a me. 
Ahimè, giovinezza, come ti ho dissipato . i' 
gnore del regno dei cieli, lascia che me ne a* 
menti in eterno 1 Non volevo ascoltare nessu¬ 
no ed il mio cuore solvaggio non voleva sen¬ 
tire nessuno; ed ora, Signore, sono caduto nelle 
insidie della amara morte. La vita se n’è an¬ 
data, la gioventù se n’è fuggita; meglio sa¬ 
rebbe stato per me che il grembo della madre 
mi fosse la tomba, piuttosto che scialacquare 
cosi, senza scopo, tutto questo bel tempo ! 
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Rivolgiti a Dl0 ’ P entitl dcUe co1 ' 

“*&£££tene, è sempre bene. 

1 • *a dell’uomo morente impreparato: 

Risp 05 discorsi son questi? Dovrei petv 

Ah,me ’. a? Dovrei convertirmi ora? non vedi 
t,rm ’ Lo spaventato? quanto e grande la 
qUant ° 1 cria? P Sono come un uccellino ferito, 
"re sono artigli d’un uccello rapace e 
§ ‘ a mUo per il pericolo mortale. Altro non so. 

svenuto pei vorrei e che non g U posso 

s - 0n • torm enta là morte e la separano* 
sfuggite. pentimento e conversione 

te sicuri ! Chi vi trascura, sara W ■ 
ricordatevene, giovani e vece tete per 

marnosi nel tempo {elice, quandoi potet ^P 
non diventare pii. tardi de! mendicanti se 
ciati, come è avvenuto a me. 

Il Servo: Amico caro, la tua 
commuove assai. Ti scongiuro pc> 
te, consigliami affinchè non ca a a 
questa afflizione. 
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Rispositi dell’uomo morente impreparato: 

R V ncialio la più alta saggezza e pre- 

11 mlg ' 7 °à che vi siano P al mondo, consistono 
veggenza ^ ^ confessione completa e 

^ tutti i beni posseduti, comportandosi serri* 
C ° n me se /dovesse andarsene in quello 
plC ’ massimo in quella stessa set- 

SKSS0 pomo■ »jf cuore. che la «ua 

umana. Immagina o , • j„uu a re . 

amma stia nel purgatorio e che vi debba 
stare per dieci anni in espiazione dei suoi pec¬ 
cati, e che tu non abbia che questo solo anno 
per’venirle in soccorso. Guardala, mentre i 
chiama lamentosamente e ti dice: « Ahimè, 
mio carissimo amico, porgimi la mano, abb 
pietà di me, aiutami ad uscire da questo terri- 
bile fuoco, poiché io sono abbandonata a 
tutti, e tu solo puoi aiutarmi fedelmente, 
mondo mi ha dimenticata poiché ogni uomo si 
cura soltanto del suo». 


Il Servo: Questo sarebbe un insegnamento 
eletto per colui che lo sentisse sì nettamente 
come te. Per quanto le tue parole siano ta¬ 
glienti, gli uomini restano quietamente seduti 
c poco ti ascoltano; hanno orecchie e non sen- 
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nrrhi e non vedono. Nessuno 
t0n 0 °l’ monte prima che l’anima non lo abbati- 

doni- 

n.- s posta dell’uomo morente impreparato: 
c V nuando staranno appesi ai cardini deh 
^ ° ' morte e grideranno di dolore, non sa- 

''To'"esauditi. Vedi, come tra cento uomini 
'i t in o l’abito spirituale — e taccio degli 

tTTn ve nè uno che ascolti la mia p, 

l’amore passeggero e la ncerca a a ^ 

necessità della vita, accecano la f ° Ua \ « 
tu, insieme a quei pochi, vuoi s ugg 
morte miseranda ed impreparata, se ° U 1 
insegnamento. Vedi, la continua «ntemp» 
zione della morte, il leale soccorso c 
alla tua povera anima, che ti invoca co^ 
samente, ti portano infine non so con tutta 
care ogni paura, ma ad attcnd 
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1, brami, dii tuo cuore Benedetto dalla nate,- 
*dT giung* preparato a ques ora, porche 
teTgliSre incoglie, per quanto la sua morte 
ua amara poiché . chian angel. lo proteggono, 
santi lo accompagnano, la corte celeste lo ac 
coelic ed il suo ultimo viaggio diventa 1 in- 
messo nella patria eterna. O Dio. dove potrei* 
he trascorrere la notte la mia povera anima m 
questo paese straniero e sconosciuto. Com 
abbandonatala mia anima! Come sara estranea 
tra le anime straniere ! Chi 1 aiuterà con u 

il suo amore? . _ , » • _ 

Ora finisco i miei pietosi lai. L ora e giun 
c vedo, ahimè, che non può essere diversa. 

mente. , 

O, i colpi della morte rabbiosa lottano col 
mio povero cuore! Mi comincia a mancate 
il respiro, la luce di questo mondo mi si sta 
spegnendo, comincio a scorgere quell altio 
mondo. Ahimè, mio Dio, quale spettacolo ! 


La Saggezza Eterna : Vedi, questo dovreb- 
be essere l’oggetto costante della tua contem¬ 
plazione, finché sei ancora giovane e sano e 
forte e finché puoi migliorarti ancora. Ma 
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, , ar ' a venuta in verità la tua ora e nulla 
qua nd° s correggere, non contemplare piu 
potrai PJ cP , non | a m ia morte e la mia 


4 • niù correggere, —.r—- r - 

p° tra 11 t-rra se non la mia morte e la mia 
null f insondabile, fermo restando nella tua fi* 

pietà 111 
ciucia. 


n Servo : O Signore, cado ai tuoi puah 
„ lare lacrime e ti prego d. punirmi quag- 
" nt o puoi e di non risparmiarmi fino 
allora. 1 ' Ahi ni , Signore, il purgatorio e li.pena 
* f ine 1 Quanto sono stato pazzo finora, 
per tenerlo in poco conto, e come lo temo 
ora ! 


Risposti! dello Saggezza Eterna: Abbi 
da! Questo timore è 

e la via d’ogm beatitudine. Scrittura, 

ticato, come lo dice spesso a g da Ua 

quanta saggezza provenga dal Loda 

costante contemplazione della vc 

sempre Iddio, poiché tra mille u 0 " 1 * ^ 

ne uno solo che possa arrivare . ^ 

conoscenza. Senti la loro miseria, e ^ ^ | a , 
^no parlare, la sanno già da P n ^ an0) fin- 
sciano andarsene e passare; ne 
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che non ne sono Rottiti, e poi urlano e 
piangono e chiamano - quando ormai e tardi. 

Preparati all’andata, poiché in venta sei co¬ 
me l’uccellino seduto su un ramo o come l’uo¬ 
mo che sta nel porto e guarda come s al onta- 
na la rapida nave che parte, e sul a quale po¬ 
trebbe stare pur lui per andare nel paese stra¬ 
niero donde non è ancora tornato nessuno. 
Adatta dunque a ciò la tua vita, per essere 
pronto a partire lietamente, quando verrà la 


morte. 




COME SI DEBBA VIVERE 

interiormente 


Il Servo : Signore, vi sono molti esercm e 
m „l tt vite, fatte le une in un modo k atee 

m un altro: numerose e vane sono M** 

Signore, la Scrittura e insondabile, gh mse 
gnamenti sono infiniti. O SaggezM etn- 
insegnami in brevi parole sin da on 
tutto ciò che dovrò principalmente tenere p 
sente camminando sul sentiero de a re a 


Risposta della Saggezza Eterna: V 
mento più vero, più pratico, più utile, c e P 
trarre dalla Sacra Scnttura, quello in cu. tu» 

h verità è spiegata abbondantemente e 
poche parole secondo la massima per ezi ^ 
una vita pura, è questo: Tienti onta 
lut *i gli uomini; tienti mondo di tutte 


■1 


" io 
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presentazioni che sono penetrate rn ter libera , 
da unto ciò che ti può succedere o che può at. 
t ' i a te e renderti triste-, innalza continua- 
mente il tuo spirito ad una segreta visione di. 
m„a in cui m. tieni costantemente dinanzi agl, 
«chi come un modello stabile dal quale non 
devi stornare gli occhi. E per co che r.guarda 
gli altri esercizi, quali la povertà, ,1 digiuno, 
la veglia e le altre macerazioni, adattali a que. 
sto principio ed esercitati in essi finche non 
saranno in grado di aiutarti in questo proponi- 
mento. Cosi ti guadagnerai il fine supremo 
della perfezione, che non uno comprende tra 
mille, perchè tutti si fermano con la volontà 
presso esercizi sempre diversi, sbagliando cosi 
per molti anni. 

Il Servo : Signore, chi può mirare a lungo il 
tuo modello divino, senza dover stornare gh 
occhi? 


Risposta della Saggezza Eterna : Nessun uo¬ 
mo vivente sulla terra. Ciò ti fu detto soltanto 
perchè tu sappia dov’è il tuo termine ed a cosa 
tu debba mirare e verso cosa dirigere il tuo 
cuore ed il tuo spirito. E se questa vista ti sara 
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sottratta, che dò ti toma r^danLv 

automa beatiti' me ^ di nuoVO; e bada 

te ad essa pei aver P ^ ^ sei co me 
a te ^esso; Potch * ? fl timo ne nella 

il navigante che n P ' e trascina- 

frequente ritorno ad esse> ed 1 c °^ n0 un 

fugio che tu vi prendi, pur ti 

P 0 °d, CO o“'figlio mio, i fedeli insegnamenti 
del tuo fedele Padre, ascoltali e " n * lud “ “ 

inntgl'"^. - intendimento. Se 
Sai infiacchite, tieni» dinanzi agl-ch 
dovunque tu sieda o stia o vada immag,^ 
che io ti ammonisca costantemen . 

„ Figlio mio, resta interiore e puro e^ 
volto al cielo ». Vedi, cosi comprende,a a mia 
parola, e conoscerai il bene c e an 
assai nascosto. 

Il Servo■ O Saggezza Eterna sii lodata in 
eterno. Mio Signore, ed amico fedelissimo, an- 
che se non l'avessi voluto fare senza il tuo am. 
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rostrinei ora con le tue dol- 
"«•ri t” “segmento!f,ne CC U™- 
«vole- e «i pome,» di rivolgere ad esso tutto 

il mio zelo. 




COME SI DEBBA ACCOGLIERE 
AMOREVOLMENTE iddio 


„ c,„«> 77 a se la mia anima potesse 

neUo scrigno della tua divina segre- 
pcneti a . , 11 _w re domande sull a- 

Riposta della Saggem Eterna ■. 
voi, come le stelle nel odo sono i segn 
moie del mio amore insondabile. 

* v» p diritto di cni 
il Servo: Signore, tu sai c® dell’amato, 
ama di non avere mai ab a b ran ia — 

e quanto più ne ha, tanto p — poh 

sebbene con ciò se ne mostr. «degno P 


l 
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.. tale è l’effetto della prepotenza dell amo. 
* nVlla Saggezza, dimmi dunque quale il 
° b . e il ™ii delizioso segno d’amore 
Z Si dato nella tua umanità incarnata, ec 
cettuati gl. insondabili segni d amore della tua 
amara morte? 

Risposta della Saggezza Eternai Rispondi- 
mi allora tu ad una domandar Qual e la osa 
dell'amante, ohe tra tutte le cose amorevolt, e 
più cara ad un cuore amante. 

Risposta del Servo: Signore, per quanto io 
ne comprenda, nulla è pài caro ad un cuoi 
amante che la stessa persona amata e la sua 


gentile presenza. 

Risposta della Saggezza Eterna : Cosi e m 
verità. Perchè dunque nulla di ciò che e e 
vero amore possa mancare a coloro che io amo, 
il mio amore insondabile mi costrinse pure a 
questo, quando dopo la morte amara volli an¬ 
darmene da questo mondo e recarmi da mi° 
padre — già sapendo quanti cuori amanti a- 
vrebbero pianto per me; diedi invece me stesso 
e la mia gentile presenza ai miei apostoli sulla 
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, u dell’ultima cena, e tuttora mi sto dando 
ogni giorno ai miei eletti. _ 

Servo: Signore dilettissimo, e tu V, sei 

interamente presente. 

topata della SaggeOA Eterna: Nel sacra- 
ti tu mi hai presente dinanzi a te ed m 
“rità ed in realtà, come Dio ed uomo, 

’ • ma e corpo, in carne ed ossa, cosi 

nella mia perfetta chiarezza. 

,, c eYV0 : O Signore, ho però qualcosa ne 
cuore; permetti che te ne parli? ^° r ^ n ° 

è per miscredenza; io credo senz ateo che ^ 

possa fare tutto ciò che vuoi. Ma, Sig 
lettissimo, mi stupisce se posso dirtelo 
,1 corpo bello, splendido, glonficato del m 
diletto Signore possa nascondersi cosv^ 
tamente in tutta la sua gran ezza ^ pane , 
za nella piccola forma di un pezzetto P 
Unto inadeguato alla sua misura. 

Risposta della Saggezza ^ terna ’}} , ta nno in 
me il mio bel corpo e la mia ani 
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verità racchiusi nel sacramento, non può es- 
Z detto da alcuna lingua e nessun uomo può 
forno, euderlo. poiché é un'opera della mia on. 
“pottnra. Cred, perdi, m semplicità di spiri- 
me non indagare tanto. Eppur tc ne voglio 
dire qualcosa; voglio spiegar!, questo miracolo 
con un altro miracolo. Dimmi: come può sue 
cedere nella natura, che una grande casa si 
rifletta in un piccolo specchio, oppure in ogni 
parte di esso, se lo si taglia? O come può es- 
sere, che il grande cielo si faccia cosi piccolo 
e fine nel piccolo occhio, pur essendo 1 due 
sì diversi per grandezza? 

Il Servo: In verità, Signore, non lo posso 
comprendere; è una cosa meravigliosa, poiché 
l’occhio è come un puntolino di fronte al cielo. 


Risposta della Saggezza Eterna: Vedi, seb¬ 
bene nè questo nè alcun’ altra cosa esistente 
nella natura possano paragonarsi al mio mira¬ 
colo, e se hai visto che la natura da sola ar¬ 
riva già a tanto, perchè non potrei fare io, 
Signore della natura, delle cose assai più so¬ 
prannaturali ? Adesso dimmi ancora: Attin¬ 
gere dal nulla il cielo, il mondo e tutte le crea- 
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' forse un miracolo grande quan¬ 
te. n ° n JL invisibilmente il pane in me 

t0 trasformate 

steSS0? c- nnrp Der tuo mezzo è possibi' 

Il Se ' W; Ì‘ g io nc comprenda - sia trasfor- 
' t'una cosa nell'altra, sia creare una cosa 

" Strato cinquemila uo- 

tu credi cne io «• J n vVra la mate- 

mini con cinque P^** ™ sel v i r e alle mie pa- 
ria nascosta che si pie 3 

role? 


Il Servo: Signore, non lo so. ■ 

Risposta della Saggezza Eterna: E ere 
di avere un’anima? 

' r-Vtp lo creda, ma 
Il Servo: Signore, non e che lo 

lo so, che altrimenti non vivrei. ^ 

Risposta della Saggezza Eterna ., . ^ ater iali; 
puoi vedere l’anima coi tuoi occ csser i oltre 
c credi tu che vi siano degli a 1 
a quelli che si possono vedere e 
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,1 Senio: Signore, io so ohe gli essen invi. 
■Li,: ,„li ocohi del corpo sono assai piu nu- 
“ erosi di quell, visibili. 

La Saggezza: Ora guarda, più d'un uomo 
ha dei sensi cosi rozzi, che non può credere 
a nulla all'infuori di ciò che riesce a compren- 
de"e coi suoi sensi, seppure gli studiosi sap. 
piano che non è così, lo stesso avviene alla 
comprensione umana di fronte alla sapienza 
divina. Se io ti avessi chiesto : Come sono g 
ingressi dell’abisso, o come sono fatte le acque 
sopra i cieli, tu forse diresti: « Ciò mi e trop- 
po alto, non posso pensarci, e d’altronde non 
sono mai andato nè nell’abisso nè sopra 1 eie- 
li ». Invece ti ho chiesto delle cose terrene, 
che tu vedi e odi, e non le comprendi; e come 
vorresti capire allora ciò che supera il mon °, 
il cielo e tutti i sensi? O che ne vorresti do¬ 
mandare? Vedi, questi strani pensieri e fan¬ 
tasie provengono dalla rozzezza dei sensi, che 
afferrano le cose divine e soprannaturali a so¬ 
miglianza delle cose terrene e naturali; ma non 
è così. Se una donna partorisse un bimbo m 
una torre e se l’allevasse lì; e se più tardi gu 
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, , so le e delle stelle. .1 bimbo reste- 
parla* meravigliato e la cosa gl. sembre- 
rebbe * a t m ““ le °ed incredibile, sebbene {or- 
'Perfettamente conosciuta dalla madre. 

SE P , -a Signore, nulla posso ri' 

11 S f V ° : oidiTtu hai Illuminato la mia f* 
sponderti, P meraviglia potrà più sorgere 

de. sire» nessuna «JJ taie ^Alussi- 

dal m '° „on "posso comprendere l'infimo? La 

m0 , se non pos J ma la tua grandet¬ 
ta pye^aa m " ragl0 ne vuo le onorare 

za mi. spaventa, la m & vuole amare 

il suo Signore, ma 1 . suo unico 

ed abbracciare amorevo . jy 10 e m io 

amore. Tu sei il ml ° ìg 110 ^ ama to sposo, 
fratello e, se posso dirlo, 1 n mon do, 

Signore, esiste ancora qualcosa^ ^ ^ ^ 
che il mio cuore potrebbe esi ^ t ^ta 
potrebbe rallegrarsi, se tu ti conc g giu- 

grazia al mio amore ed al mio P 1 ^ p Qve ma i 
sto chiamarlo sacramento^ arn0 ^ c ^ventare 
s’c sentito o visto cosa più car a g- C Q re, q ua ^ e 
l’amore stesso nella grazia? cor po- 

forza particolare è riposta ne a apef' 

•ale? Quando gli occhi dello 
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-x bisogno di badare molto alla vista 

o,non ir«£tò § u ° cchi deii ° spirit ° ve - 

à°r P a veramente e giustamente. Stgnore. 
K ”„ so con fede, per quel che st possa saper- 
“ ohe ti posiedo, cosa posso bramare an- 
_ allora ho già tutto co che ,1 m,o 
cuore possa desiderare. Signore, mille volte d, 
pi ù m i aiova non poterti vedere; e come po- 
Li darmi pace di goderti visibilmente. In 
questo modo, ciò che mi è caro, rimane, e ciò 
che è sovrumano, mi abbandona. Signore. j| 
penso con quanta insondabile bonta ’ c ° 
quanto amore, con quanto senso hai ordinato 
tutte le cose, il mio cuore grida a voce alta. 

„ O somma ricchezza dell’abisso della Sagge - 
za divina, come devi essere in te stessa, se sei 
già tanto nelle tue belle effusioni I »♦ 

O caro bene, onorevole Signore e dolce o- 
spite, la mia anima ti domanderebbe vo en 
tieri una cosa: Caro Signore, dimmi, cosa por¬ 
ti nel sacramento alla tua amante, quando essa 
ti abbraccia amorevolmente ed appassionata¬ 
mente? 
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, „ e navetta Eterna: Questa do- 
Risposta d e - Ll uno c he ama? Cosa 

manda è dcg n me stesso? Chi pos- 

|, 0 io che sia * he a l tr0 può chiedere 

^ U o P rrta So ^stesso, che cosa ha n. 

ancora? Ch t j tolgo a te e ti unisco 

fiutato? lo mi J cielo sereno il sole nel 

a me; f“ o a e spingente riflesso? Che cosa 
SUO bellissimo P ^ mattutina che 

P-^^oiotdaWpareca^* 
deHzia estiva dopo il triste e freddo tempo deh 

'rrliO Signore, essi portano dei ricchi 

doni. c • ' m- 

Risposta della Saggezza il 

brano ricchi, perchè sono «srW^ ^ 
più piccolo dono che proviene s p\endore 

nel sacramento, ha ^eternità “no sple^ 

più forte della vera luce so ai più de¬ 

pili della stella mattutina e * a {0 jj £ul- 
camente di bellezze eterne, 1 ^ mon do. 
gore estivo abbia mai abbe i 0 eta mente 
Il Signore della natura g cnei mev avigli° sa ’ 
in molti begli alberi una cresci 
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nascosta ad ogni °«h,o ° *"*>• f, " che ' 
terminata- Io non sono una luce rad,ante, non 
sono un bene che operi verso 1 esterno, ma un 
bene che opera verso interno (*). e co e pur 
nobile, essendo più spirituale. 


Il Servo : ' O Dio, come sono pochi gli uo¬ 
mini, che sanno apprezzare appieno ciò che 
hanno ottenuto 1 Essi camminano malamente 
ed inconsideratamente, come gli altri, venen¬ 
do ed andandosene privi della grazia; non ma¬ 
sticano il cibo per sapere quale nutrimento ab¬ 
biano avuto. 


La Saggezza Eterna: Per coloro che sono 
preparati, io sono il pane della vita, ma per gli 
impreparati sono un colpo temporale, una ca¬ 
duta mortale ed una maledizione eterna. 


Il Servo•. O Signore, amabile, con quali tre¬ 
miti ci avvicineremo a te, noi uomini disuti 1 
e senza grazia? 


(*) Nell'originale : « ... lch bin nielli ein nuswirkende» 
Cui, idi Uin ein einwirkendes Gut... ». 



1Ù9 


la Saggezza Eterna 

i Sdeeezza Eterna : Se l’uomo 
Itisi ’®* 1 ' ‘ ; n lui, nulla di più gl" si cll iede. 
fa tende perfetto ciò che era imper- 

p* he “ ammalato deve mettere da parte 
fctt0 ' ars e recarsi da un medico la cui as- 
Utenza 'gli renderà la saiute. 







COME SI DEBBA LODARE IDDIO 
sempre ed infinitamente 


c „ ce penso alle tue alte lodi, il cuore 
fnònebbrscio^nd^i^ 
i'i sfuggono, mi ma ““ n ^ r g tCf bene senza 

Q “, a c n o ^ a° cui nessuno può f™» 
ionie. qualcosa, cuore; allora 

riare il nome, splen e ^ ^ spiriti 

m’innalzo alle creature P ma t u superi tut- 

sommi, agli esseri P U11SS1 a ne l profondo 

t, ineffabilmente; e se allora 

abisso del tuo proprio ben - ^ Signore, 

ogni lode sparisce n e J| a * . ^ ure vive, delle 

se sto guardando delle bel e ^ ^ ^ 

creature graziose, sento c am0 ,. cV ole Colui 

re: « Eja, guarda è sorta ogni 

donde siamo sgorgat • i. e per la terra ’^ 

bellezza! ». Passo per il e P 


u - n 
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, . i-.u;sso, per monti e valli: tut- 

il mondo e pei ^ meravig li oso inno della 

ti cantano m Q do po i vedo in quale 
tua lode tnfin • regolare tu abbia 

modo indicib^^ ^ c le buone, 
ordinato tutte uan do penso, Signore, 

resto senza paro • bene laudabile, 

*e b « aUora, . Signor 

’ SU ° mbta°che il cuore mi scopp ' lJalla l “ ,C ' 

conosco, o Signore, che P cr JF ^ ma l- 
vrei piuttosto fuggirti che loto , 
grado non disprezzaie, 

che io, verme spregevole, ti lodi, ig ’ ^ j 
bene ti lodino anche i serafini ed ch * r 
e la grande folla degli spinti eletti, ogni 
secondo la propria forza, cosa possono agg 
gere essi alla tua magnificenza, non misui 
le con alcuna lode, più che la creatura pi 
piccola? 

Risposta della Sagge^a Eterni: Ve ne sono 
di quelli che mi lodano soltanto con le be c 
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carole, ed i loro cuori sono lontani da me: 
poco m’importa di queste lodi. Altri mi lo- 
dano quando le cose vanno secondo i loro de¬ 
sideri- ma quando le cose cominciano ad an¬ 
dare male, lasciano le lodi: e questa lode non 
ha per me alcun valore. Lode degna ai miei 
occhi divini è invece, quando tu mi lodi fer¬ 
vidamente col cuore, con le parole e con le 
opere, tanto nei dolori quanto nella gioia, sia 
nelle contrarietà sia nei tempi felici, poiché 
allora è a me che pensi e non a te. 

Il Servo : Signore, fa di me, povera tua crea¬ 
tura. ciò che ti vale a lode; io vorro esaltarti 
finche avrò respiro in gola, e comunque va- 
dano le cose. E quando avrò perduto la faycl 
la vorrei poter confermare e conchiudete 

e k mie Eli alzando un solo te 
,1 mio corpo sarà divenuto polvere, vorr^eh 
da ogni granellino di polvere salice, oltl 
duro sasso della tomba, una lode m m*g £ 
gente fino al tuo ado, Giudizio, 

quando if'co^poe^’animarsi ricongiungeranno 

a tua lode. 
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X e “i°fende diligente neUe virtù, mi loda 
„r l-eternità. Ma se brami la lode suprema, 
ascoltami ancora Uan.™, e come unajium. 

X" h sui 

naturale, in alto fino al cielo; ma se e ap¬ 
pesantita da qualcosa, ndiscende subito. Ne ¬ 
ro stesso modo, uno spinto purificato dalle 
aravi afflizioni mediante la contemplazione 
spirituale e grazie alla propria nobiltà natu¬ 
rale viene portato facilmente all altezza de 
cose celesti; e quando uno spirito si libera da 
ogni brama del corpo e rimane in silenzio, con¬ 
giungendo al bene immutabile ogni suo volere 
indiviso — colui pronuncia la mia lode m 
eterno. Poiché nella purità — 1 in quanto si 
possa parlarne rispetto all’uomo — il senso 
umano si annega e da cosa terrena si trasfot - 
ma in cosa spirituale ed angelica; ciò che 1 uo- 

k mo ottiene dall’esterno, ciò che fa ed opera, 
mangiando, bevendo, dormendo, vegliando, 
altro non é più che lode purissima. 
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Il Servo : O mio Signore dilettissimo, dove 
trovo maggior ragione per lodarti? 

Risposta della Saggezza Eterna: Nella prima 
origine di ogni bene e nelle fonti che ne sgor¬ 


gano. 

Il Servo : Signore, l’origine è troppo alta 
per me e troppo ignota: in questa ti lodino 
nure spiriti celesti e le anime angeliche, 
che sono come gli alti cedr, del Ubano. Ep- 
pure anch'io, che sono un code cardo. 

[armi avanti con la mia lode, perche la v su 
del mio desiderio, che non sari, ; 

,o. rammenti loro la propria magnificenza af 
finche nella loro monda chiarezza sor 
siderio di lodarti fervidamente, come ,1 cuculo 
che incita al canto l’usignuolo. 

Signore. Vi ancora una cou che vorrei^ 
pere a proposito della tua o ^ etema ? 
unire il mio bene naturale alla 

Risposta della SaggeZZ « Etert l^ : Jna^ìa aìf' 
.un uomo vivente sa per scienza certa^ ^ ^ 

ferenza esatta tra la natura^ di 

tu dunque non sai se il so g 
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i p j; aiocondo o di lieto nella tua a- 

ZTt dii. & -»*. 

mma si D a ff mc h e serva 

convcrtiti subito c ^ Signore della na* 

k — % 

diventerà soprannatura. 

lì Servo: Signore, come posso unire nella 
„I lode pure gl, influssi degl, spmt, maligni? 


Risposta della Saggezza Eterna: Rispondi 
allora questo al suggerimento dello spinto del 
male: « Signore, ogni volta che questo spirito 
del male od un altro della sua specie mi in¬ 
viano dei cattivi pensieri contro la tua volon¬ 
tà, mi sia concesso di poterti mandate in oro 
vece e con volontà ferma, per tutta 1 eternità, 
la lode più bella, poiché lo stesso spirito de 
male, se fosse rimasto costante, ti avrebbe lo¬ 
dato per tutta l’eternità, mentre ora, per la 
sua caduta, sono io il suo rappresentante nella 
l tua lode; ed ogni volta che egli mi suggerisce 
V informe sussurro malvagio, salga a te il 
bene ». 
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,, Servo: Signore, ora m’accorgo che ai W 
■ , 0 ^a si trasforma in bene, se perfino 
n ! neggio dello spirito del male pub trasfor- 
‘ P • nor loro in bene. 

""Signore, questa lode temporale è stata un 

Cimento per il mio cuore, essa ha nenv 

'"e U mia anima del desiderio della lode eter- 

P lt0 , • r Signore dilettissimo, mia amata 
na ed infinite. bi a n ^ k mattina | 

Saggezza ^ c ^ e anche il mio cuore si 

mlC1 ""^affinché ne sorgesse con gli amorevoli 
aprisse, amoroso la fiaccola, 

vidiss,mo del ^datile col quale tu. 

luce radiosa dei tuoi u P re paterno, 

la lode suoni dolcemente a ^ un0 sp j. 

come non mai nsuono * d llc musiche più 
rito libero il dolce suono del ^ ^ 

deliziose; e che questa o e r um0 dei- 

more penetri in alto come i ° ^ J S uo 

le nobili erbe e degli aroma , ^ maggl0 

aspetto sia ornato nella g ra c he in 

pii, bello nella sua fioritura deliziosa, 
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questo modo sia una v,su p acevole a, tuoi 
«eh. divini od alle schiere celesti; e desidero 
„„„ che la fiaccola d’amore s unni» fervida- 
mente da tutte le mie preghiere, dal canto, dar 
pensieri, dalla parola e dalle opere per scac- 
dare i miei nemici, per allontanare le mie un- 
oerfezioni, por implorare la grazia e per assi- 
curarmi una fine santa, affinché .1 termine d. 
questa lode temporale sego, il principio della 
lode eterna ed interminabile. 


AMEN 
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